
Quando il tacchino Dustin
ha preso posizione, qualcu-

noinIrlandahacapitochelasor-
te del trattato di Lisbona era se-
gnata. L’ignoto attore che si na-
sconde dietro alla popolarissima
marionetta satirica protagonista
di tanti programmi televisivi ha
colto perfettamente gli umori
diffusinelPaese: «Nonèunaver-
gogna che non ci sia la possibili-
tàdidireboh,oltre che sìoppure
no»? E ancora, sponsorizzando
piùesplicitamenteunvotonega-
tivo: «Così dovranno tornare al
tavolonegozialeetrovareunmo-
do miglioredi spiegare tutto, e la
gente saprebbe cosa è in ballo».
 segue a pagina 10

Staino

«Stanno dando dell’Italia un’im-
magine catastrofica»: così Walter
Veltroni commenta l’escalation
di provvedimenti e annunci da
parte del governo di centrode-
stra.Nelgirodipochigiornièarri-
vat la minaccia del carcere prima
per i lavoratori immigrati irrego-
lari, attraverso il reato di clande-
stinià,poipermagistrati egiorna-
listi,attraversola leggesulle inter-
cettazioni. Infine l’annuncio del-
l’impiego dell’esercito con com-
pitidi polizia nelle città, anche se
ieri il ministro La Russa ha tenta-
to di minimizzare spiegando che
la misura durerà un anno. Senza
contare la campagna che il mini-
stro Sacconi sta preparando con-
troildirittodisciopero.L’Italiadi-
ventacosìunPaesea liberàvigila-
ta.  alle pagine 2 e 3

Sua Utilità «E ciò pur se il
contesto è quello di altri casi
“di comprovata erogazione di
tangenti da parte dello stesso

Berlusconi per fini di sua
utilità, come deve evincersi
dalle sentenze di prescrizione
nei suoi confronti emesse nei

processi All Iberian e Lodo
Mondadori”»

Processo Sme, motivazioni dell’assoluzione
di Silvio Berlusconi

Corriere della Sera, 14 giugno

■ Il Pd si prepara alla battaglia
in Parlamento sui mutui. E sco-
pre che, fatte le dovute proiezio-
ni, la proposta avanzata da Tre-
monti è meno vantaggiosa di
quelle già offerte da molte ban-
che. Insomma, la portabilità vo-
luta da Bersani era la vera arma
in mano ai cittadini. Che oggi si
ritroveranno con una intesa già
«confezionata»(dunquepiù«co-
moda») ma in realtà meno van-
taggiosa. E le banche si fregano
le mani. Altro che Robin Hood.
 Di Giovanni a pagina 15

VI RACCONTO L’IRLANDA CHE DICE NO

Intercettazioni

L’INTERVISTA

Manovra
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PD

E ALLORA
ARRESTATECI TUTTI

UNA STANGATA SUI PIÙ DEBOLI

Meno male che c’è Blob

EUROPEI DI CALCIO

I l Governo Berlusconi ha pro-
spettato,per raggiungere inpa-

reggio di bilancio nel 2011, una
manovra di finanza pubblica di
34,8 miliardi di euro tra tagli di
speseedaumentidi tasse. Inparti-
colare, 13,1 miliardi il prossimo
anno, 7,1 miliardi nel 2010 e

14,6miliardinel2011.Atalieffet-
ti,misurati sull’«andamentoten-
denziale» (ossia, sull’andamento
di spese ed entrate a legislazione
vigente), si devonosommare i ta-
gli impliciti necessari ad elimina-
reocompensarel’impattodipoli-
tiche consolidate, ma assenti dal
contesto normativo in vigore.
 segue a pagina 27

VINCENZO CERAMI

GRAZIE, Blob, che ci hai permesso di riascoltare la famosa in-
tercettazione del colloquio tra Berlusconi e Saccà, durante il qua-
le padrone e sottoposto scambiavano veline con senatori della
Repubblica. Quella registrazione sarà cancellata, forse è già sta-
ta cancellata, anzi chiaramente non è mai esistita. Blob è solo un
buco spazio-temporale, nel quale la società italiana può guardar-
si e provare molto schifo di se stessa. E mentre si legano le mani
ai magistrati e ai giornalisti per proteggere tutti gli uomini del pre-
sidente, immigrati senza permesso di soggiorno cadono dai pon-
teggi, scegliendo liberamente una delle due opportunità conces-
se loro dalla Lega: morire o essere cacciati a calci nel sedere. E
di punire gli sfruttatori, non se ne parla nemmeno. Ben altro da fa-
re hanno i ministri, a cominciare da Ignazio La Russa, che fin da
piccolo (al tempo dei colonnelli greci) sognava di entrare nelle cit-
tà al comando delle truppe, con spada e denti sguainati.

L’altro giorno, fingendo
di avanzare un’«ipotesi

di dottrina», Giovanni Sartori
ha messo in guardia sulla
Stampa dai «dittatori demo-
cratici» e ha spiegato: «Con
Berlusconi il nostro resta un
assetto costituzionale in ordi-
ne, la Carta della Prima Re-
pubblica non è stata abolita.
Perché non c’è più bisogno di
rifarla: la si può svuotare dal-
l’interno».
 segue a pagina 8

Non si va all’inferno per ac-
cendersi una sigaretta, ci si

va per scontare eternamente il
male fatto in vita. Ma Huxley fu
preso dal seguente, terribile dub-
bio: comefacciamo a essere sicu-
ri che laTerranonsia l’infernodi
un altro mondo? Per gli utopisti
«l’altromondo»è l’isolachenon
esiste, per Campanella è la Città
del sole,per laBibbiaè l’Eden,ec-
cetera, eccetera.
Ci sono persone, spesso magnati
con fidi servitori, che già sanno
di dover andare all’inferno, e al-
lora rovesciano la questione: sic-
come all’altro mondo non por-
tiamo niente con noi, invece di
vivere, con infernali sacrifici, per
meritare la felicità eterna, questi
uomini preferiscono andare al-
l’infernodopo essersela goduta a
spesedi chi non haaltro nellavi-
ta che la speranza del Paradiso.
 segue a pagina 27

RUMENI, EGIZIANI, MAROCCHINI arruo-
lati nell’hinterland milanese per 4 eu-
ro l’ora. Dietro la tragedia del lavoro di

Settimo Milanese, una realtà al limite
dello schiavismo. Indagato imprendi-
tore egiziano. Venturelli a pagina 4

MARIA NOVELLA OPPO

MARCO TRAVAGLIO

«NO ALLA
DEREGULATION
DEL LAVORO»

STEFANO FASSINA

Paradiso

FRONTE DEL VIDEO

VIA AL CONFRONTO
COL REBUS
PRESIDENZA

PARLA LO SCRITTORE O’CONNOR

L’arbitro dice:
regolare il gol
italiano

CESARE DAMIANO

Faccinetto a pagina 5

FURIO COLOMBO

I NUOVI SCHIAVI Rischiare la vita per 4 euro l’ora

GABRIEL BERTINETTO

VERSO LA COSTITUENTE

Siamo un Paese in libertà vigilata
Indagini impedite e notizie vietate con la minaccia del carcere. Badanti «irregolari» nei Cpt
L’esercito nelle città con compiti di polizia come in Colombia. Attacco al diritto di sciopero
La destra al governo cancella i diritti. Veltroni: danno un’immagine catastrofica dell’Italia

Mutui, con le norme Tremonti
alla fine si paga molto di più

Leparole sorprendentidelmi-
nistro degli Esteri Frattini so-

no comparse mercoledì scorso
nella striscia rossa de l’Unità. Po-
tevano essere un malinteso o
unacattiveriadiquestogiornale,
perché ciò che vogliono dire - in
modoabbastanzabrutale -èdiffi-
cile da accettare, perfino difficile
da credere. Ma è necessario tra-
scriverlequiperché,nelpomerig-
giodimercoledì, ilministroFrat-
tini ha ripetuto con voce stento-
rea quelle parole. Eccole: «Rifiu-
to di leggere sulla stampa inglese
che le truppe italiane sono sem-
pre dietro le altre. L’opinione
pubblica italiana non può accet-
tare che i nostri soldati siano di-
pinti come quelli che sono di-
spiegati nelle zone tranquille,
che non fanno nulla e che evita-
nosituazionirischiose.Nevadel-
la dignità delle nostre truppe».
Percapireunasimiledichiarazio-
ne dovete immaginare qualcu-
no che non legge e non conosce
la stampa inglese, altrimenti
nongli sarebberosfuggiti gli arti-
coli, le inchieste a proposito del
comportamento delle truppe di
suaMaestà di cui queigiornali li-
beri hanno pubblicato docu-
mentie fotografie.Madovetean-
che immaginare qualcuno che -
come in tempi che sembravano
passati per sempre - è sicuro che
si decide sul campo di battaglia
(e - naturalmente - in proporzio-
ne al numero dei caduti) quanto
conta e quanto pesa politica-
mente un Paese.
Il tema è l’Afghanistan e la possi-
bilità di spostare i nostri soldati
dove si combatte e si muore di
più.Perchiarezza FrancoFrattini
ha ripetuto più volte la sua per-
suasione di fronte a Deputati e
Senatori di due Commissioni
chiave del Parlamento, Esteri e
Difesa. Ecco i concetti espressi
dal Ministro:
1 - «Siamo qui per affermare che
il nostro prestigio nel mondo ce
lo stanno conquistando i nostri
soldati». L’enorme pericolo di
questa fraseènel fattoche,come
tutte le ricchezze, anche il presti-
giononèmaiabbastanzaspecial-
mente se, invece che come coo-
perazione con i Paesi alleati, lo si
interpreta alla maniera del tem-
po delle guerre, come una tragi-
cagaraachioffredipiù.Purtrop-
po, in vite umane.
 segue a pagina 27

L’editoriale
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PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
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Andriolo e Carugati a pagina 7

Bucciantini a pagina 16

Afghanistan
i gladiatori
di Frattini
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Contro la «legge bavaglio»
giornalisti pronti allo sciopero

■ di Roberto Brunelli / Roma

Potete scrivere delle Veline, ma non del-
le indaginidellamagistratura.Potetescri-
vere del candido abito della Gregoraci al
matrimoniodell’anno,maèvietatorive-
lare il contenuto di una conversazione
tra criminali. C’è un dettaglio, però: i
giornalistinonci stanno.Lamobilitazio-
ne al disegno di legge che prevede il car-
cere finoa treanniper i cronisti chepub-
blicano le intercettazioni si sta allargan-
do. E non è una difesa di categoria: in di-
scussione c’è la libertà d’informazione,
colpita al cuore non a caso proprio men-
tre la luna di miele tra il governo di Re Sil-
vio e l’opinione pubblica è al suo apice.
Lo scenario lo sintetizza bene il Procura-
tore generale di Torino, Giancarlo Casel-
li: «È in pericolo l'informazione, l’indi-
pendenza della magistratura, c’è il ri-
schiodinonsaperepiùniente».Tra leva-
rie associazioni di giornalisti, i sindacati
e sinanche la federazione degli editori, il
coro dei no si infoltisce di ora in ora. Ieri
l’altro ledurepresediposizione, tragli al-
tri, di Reporters sans frontieres, dell’Unio-
ne cronisti, del senatore Cossiga. Ma in
queste ore, mentre le televisioni a mala-
pena registrano la gravità dell’attacco, le
iniziative per opporsi si stanno moltipli-
cano:c’èchi pensa adappellarsi alla Cor-
te di Strasburgo, chi vuole lanciare una
campagna di sensibilizzazione naziona-
le, e pure la possibilità di uno sciopero di
tutti i giornalisti italiani si avvicina sem-
pre di più.
Mentre l’associazione «Information Sa-
fetyandFreedom»annunciaun«alert in-
ternazionale»darivolgerealleassociazio-
niper la libertàdi stampaeaiverticidella
Ue, il segretario della Fnsi, Franco Siddi,
haportatoil«caso italiano»aBerlino,do-
ve ha partecipato all’Assemblea annuale
della Federazione europea dei giornali-
sti. «Lo sciopero è uno degli strumenti,
non è l’unico», dice Siddi, che e per mar-
tedìhaconvocatouna riunionestraordi-
naria della giunta e che ricorda che la ca-
tegoria si fermò anche quando in discus-
sionec’era ilddlMastella,benpiùmorbi-
do rispetto a quello di oggi. Eppure ai
tempi, la proposta Mastella fu attaccata
daigrandigiornalicome«liberticida»,co-
me «prepotente e velleitaria».
Oggi, complice la lunadimiele, sulle pri-
mepagine prevale l’oblìo. Ma nelle reda-
zioni c’è fibrillazione. È cruciale far capi-

re agli italiani qual è la posta in gioco.
«Qui non è questione di antiberlusconi-
smo - insiste Siddi - l’intervento sulla
stampa è un intervento censorio, co-
munquelasivogliavedere,edèimpensa-
bile in un paese liberale. Nessun vuole il
grande fratello, e tutti siamo contro un
uso illegale delle intercettazioni. Un’al-
tra cosa però è il diritto di cronaca. Per
questo vogliamo lanciare un appello ai
direttori dei giornali: propongano una
pagina in cui sono lasciati in bianco gli
spazi dedicati allo scandalo della clinica
SantaRita,dicuinonsi sarebbemaisapu-
to niente se non fosse stato per le inter-
cettazioni», dice Siddi. Che non si na-
sconde lagravità della situazione: «Èma-
lataunademocraziachehapauradell’in-
formazione...».
La posta in gioco, s’è detto. Aggiunge il
portavoce dell’associazione Articolo 21,
BeppeGiulietti, che«nonsi tratta soltan-
to di un tentativo di mettere il bavaglio
ma è anche e soprattutto il tentativo di
mettere una benda sugli occhi e sulle
orecchiedegli italiani».Però colpisceche
di fronteaduntaleattaccononsi registri-
nograndireazionineigiornali: «C’èl’illu-
sione, anche nel centrosinistra, che l’ab-
biano semplicemente sparata un po’
grossa ma che poi le cose si aggiusteran-
no un po’. Però se c’è una certezza è che
Berlusconièmoltocoerenteconlecosea
lui care: così, mentre da una parte batte
lagrancassasulla sicurezzae manda i sol-
dati cercando di prolungare la luna di
miele, contemporaneamente blinda le
informazioniecolpiscegiornalisti eauto-
rità giudiziarie».
Anche per questo Articolo21 metterà in
piedi un comitato di giuristi italiani ed
europei per denunciare le norme-bava-
glio in sede nazionale e internazionale, e
preparerà sin d’ora un ricorso alla Corte
europea di Strasburgo, che già si è pro-
nunciatasuquesti temi.Oltretutto, ricor-
da Giulietti, la norma è in contrasto con
la legge nazionale: «...noi crediamo che
vi siano molti margini per l’obiezione di
coscienza». E a questo che si riferisce an-
che Vittorio Roidi, già segretario dell’Fn-
si e anche dell’Ordine: «Se si vuole imba-
vagliare un giornalista occorre prima
abrogare l’articolo2della leggeprofessio-
nale: quella che obbliga il giornalista a
scrivere la verità».

●  ●

«La maggioranza di-
spone dei numeri per
farlo ma io preferirei
che in questi termini
la legge non passasse.
Miaugurocheleoppo-
sizioni facciano fino
in fondo il loro dovere
concompattezza e cresca consapevolez-
za nell’opinione pubblica dei pericoli
checomporta».Nonhadubbi,CarloFe-
dericoGrosso,penalista,professoreordi-
nario di diritto penale nell'Università di
Torino: il testo sulle intercettazioni pre-
sentato in Parlamento «viaggia tra quel-
la linea sottile di demarcazione tra cen-
sura e controllo dell’informazione ed
escludedalle intercettazioni diversi reati
gravi di criminalità comune, dunque, è
inaccettabile».
Quali sono i reati per i quali non
sarà più possibile utilizzare le
intercettazioni?
«Quelli per cui è prevista una pena mas-
sima inferiore ai dieci anni di reclusio-
ne:associazioneadelinquere, scippo, in-
cendio, ricettazione, calunnia, reati am-
bientali, rapina semplice,falsi, quasi tut-
ti i reati economici. Sipossonoutilizzare
per la corruzione ma non per gli aggio-
taggi».
Una selezione che potrebbe
nascondere, motivazioni
“personali”?
«Con l’aver previsto che la riforma non
si applicherà a procedimenti in corso,
quantomenosièvolutoevitare il sospet-
to di scelte mirate».
O magari ci sono altre cose che
bollono in pentola per le quali
necessita un’opera di
prevenzione…
«Pensare malenon stabene! Prendiamo
atto di quello che hanno fatto. La Lega
havolutochevenisseesclusa lacorruzio-
ne e non sograzie achi hanno introdot-
to il principio di non retroattività».
Anche se voci insistenti dicono
che starebbero per far rivivere il
Lodo Schifani che sospende i

processi penali per le cinque più
alte cariche dello Stato.
«LaCorte Costituzionale l’ha giàdichia-
rataunalegge illegittima.Tuttigliuomi-
ni devono essere trattati allo stesso mo-
do. Esiste l’immunità parlamentare che
comunque non è assoluta».
Il limite delle intercettazi fissato in
tre mesi. Condivide?
«No. Magari stanno emergendo profili
d’indagine importanti ma la prova non
si è ancora del tutto perfezionata. Per-
ché troncare le intercettazioni?».
Come conciliare diritto di cronaca
e segretezza delle indagini?
«La segretezza delle indagini risponde
ad esigenze investigative, vi sono mo-
menti in cui propagare notizie danneg-
gia le inchieste stesse. Quando c’è il se-
greto pendente ovviamente nessuno
può divulgare se lo fa è punito secondo
l’art326delcp.Maquandoil segretovie-
ne meno non appena l’atto è stato noti-
ficatoall’imputatooalsuodifensoreper-
tantoil segretoècaduto, ilgiornalistade-
ve poter scrivere. Anche l’interrogatorio
dell’imputato non è segreto, a meno
che il pm non ne stabilisca la secretazio-
ne, allora perché non si dovrebbe parla-
re delle indagini relativamente agli atti
non più segreti? Il processo penale ha
un suo interesse in sé pubblico direi che
risponde ad un diritto-dovere di infor-
mare la popolazione che ha il diritto di
controllare. La diffusione del suo conte-
nuto non può essere impedita affinché
generi un dibattito nel Paese».
Ma la privacy?
«È una scusa per impedire che si parli
dei processi. Sono d’accordo che la pri-
vacy dei cittadini non deve essere viola-
ta. Se da un’intercettazione emergono
notizie private che riguardano terze per-
soneochenonc’entranoconil fattope-
nale dell’indagato deve essere impedita
la diffusione».
Sì, ma il Pm è obbligato a
depositare le intercettazioni senza
selezione a tutela delle parti.
«È vero e infatti bisognerebbe interveni-

re proprio su questo aspetto. Le conver-
sazioni registrate che non interessano le
indagini dovrebbero essere inserite in
appositi fascicoli secretati. Con il diritto
del solodifensoredipotervisionare il fa-
scicolo per, eventualmente, chiedere
che vengano inserite negli atti ufficiali
del processo parti che egli giudica, inve-
ce, rilevanti. Dovrebbe essere a questo
punto il giudice a decidere».
La privacy di chi ricopre incarichi
pubblici va tutelata allo stesso
modo?

«I fatti privati dei cittadini devono esse-
re tutelati. Ma quando i fatti privati ri-
guardano persone che hanno una forte
rilevanza pubblica il principio cambia,
la soglia è molto sottile. I fatti privati di
parlamentari, di presidenti di Regione
che ricevono il consenso della gente in
pubbliche elezioni devono essere cono-
sciuti. Sapere chi frequenta, come vive
chi ho votato è un mio diritto, dunque,
il giornalista lo deve scrivere, poi magari
verrà rivotato lo stessomagli elettoride-
vono poter controllare e se non cono-
scono non possono farlo».
Giornalisti che rischiano il
carcere. Un’ottima intimidazione.
«I giornalisti magari se ne infischieran-
no, chi ha un documento lo pubbliche-
rà.Maèevidentechelaminacciadelcar-
cere abbia efficacia intimidatoria anche
perché il giornalista non sa se il giudice
sceglierà la sanzione pecuniaria o la pe-
na detentiva. E mi pare che oggi di in-
chieste se ne facciano già poche».

In edicola

Il lodo «salva-preti»

Caselli

«Informazione
e indipendenza della
magistratura in pericolo
C’è il rischio
di non sapere più nulla»

Giulietti

«Berlusconi è coerente
con le cose a lui care:
blinda le informazioni
e colpisce giornalisti
e autorità giudiziaria»

Si moltiplicano le iniziative sul ddl che prevede
tre anni di carcere per chi pubblica intercettazioni:

Articolo21 pensa ad un ricorso alla Corte europea

IN ITALIA

Allarme presso le associazioni internazionali
Il segretario Fnsi porta a Berlino il «caso italiano»:

norme censorie impensabili in un paese liberale

■ Distrutte. Sono le intercettazioni con i
politici dell’inchiesta sul fallimento della
sociotà del sondaggista Crespi, che portò
alla luce la vicenda «Rai-Set»: in quei na-
stri i colloqui di Berlusconi e di altri parla-
mentariconidirigentiRai, tracui le telefo-
nateconDeborahBergamini, all’epoca re-
sponsabile proprogrammazione Rai, pre-
cedentemente sua segretaria, e oggi parla-
mentarePdl.Èstata il gipMarinaZelantea
decideredimandarealmacerole telefona-
te “non rilevanti”, in rispetto della legge
Boato. Lo scrive Repubblica, che aggiunge:
«Eppure alcune di quelle telefonate avreb-
bero potuto svelare qualcosa in merito a
come veniva gestita la comunicazione Rai
ai tempi del terzo governo Berlusconi...».

PARTICOLARI

Siddi

«Sulla stampa censura
impensabile in un paese
liberale. No al grande
fratello, sì al diritto
di cronaca»

Roidi

«Per imbavagliarci
devono abrogare l’art. 2
della legge professionale
che obbliga i cronisti
a scrivere la verità»

IDV

Di Pietro:
«Non escludiamo
il referendum»

HANNO DETTO

LEGGE BOATO

Al macero i nastri
con le telefonate
sul caso «Rai-Set»

Priorità di governo ai tempi del Silvio IV: i cronisti possono anche essere
gettati in gattabuia, ai magistrati si impedisce di indagare, i soldati si
mandano a zonzo per le città... e ai preti bacetti e amorevoli carezze.
Sommo rispetto per i sacerdoti italiani, sia chiaro: ma è quantomeno
emblematico che l’unica categoria (a parte la cosiddetta Casta in tutte le
sue declinazioni) a essere trattata coi guanti nell’oramai famigerato
disegno di legge sulle intercettazioni sia la loro. Semplicemente, a
estensione delle norme concordatarie, ecco una manciata di articoli
secondo cui, quando scatta un avviso di garanzia nei confronti di un
ministro di culto della Chiesa italiana, va immediatamente informato il
suo vescovo. Se, metti caso, è proprio il vescovo ad essere indagato, bisogna
rivolgersi immediatamente al cardinale Segretario di Stato. I giornali
l’hanno già chiamata la «norma salva-preti», e non stiamo qui a
disquisirne l’opportunità. Certo, è impressionante mettere in fila i primi atti
del governo di Re Silvio: a camere a malapena aperte, subito un
emendamentino piccino picciò per garantire la sopravvivenza a Rete4 (poi
bloccato dalle opposizioni), dopodiché i militari che marciano allegri per i
nostri centri urbani, magari fischiettando canzoni patriottiche, poi una
bella legge che limita la libertà di stampa, proprio come in Cina,
Turkmenistan e in Birmania. Infine, un piccolo squarcio di affettuoso ed
esclusivo garantismo per i ministri di culto. Quel che ne esce è un ritratto
dell’Italia di oggi: autoritaria e clericale, potrebbe dire qualcuno (prima che
qualcun altro non lo taccia d’essere un orrido guastafeste). r.bru.

CARLO FEDERICO GROSSO Penalista e ordinario all’Università di Torino sulle intercettazioni: privacy? Macché

«Sul filo tra censura e controllo delle notizie»

INTERCETTAZIONI

■ «Faremo un’opposizione dura con-
tro il ddl sulle intercettazioni e non
escludiamoil referendumconlamobili-
tazionedegli italiani».LohadettoAnto-
nioDiPietro,presidentedi ItaliadeiVa-
lori. «L’Idv - ha aggiunto Di Pietro -
vuol far sapere agli italiani che questo
disegno di legge sulle intercettazioni è
un'altra legge a favore della casta che
Berlusconi sta facendo. Italia dei valori,
quindi, vuol far sapere agli italiani che
c'èundoppiomodellodelgovernoBer-
lusconi:dauna parte ildire edall'altra il
fare. Dice che vuole sicurezza e poi to-
glie le armi delle investigazioni alla ma-
gistratura, impedendo anche all'infor-
mazione di far saper cosa succede».

Un operatore al lavoro in una centrale telefonica Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Sandra Amurri / Roma

L’INTERVISTA

Sbagliato il limite a tre mesi
perchè troncare tutto?
Il carcere per i cronisti
è intimidazione, di inchieste
se ne fanno già poche...

2
domenica 15 giugno 2008



■ di Eduardo Di Blasi / Roma

●  ●

MILITARI Nel 1992, negli ultimi mesi del se-

questro del piccolo Faruk Kassam, quattromi-

la militari arrivarono in Sardegna, al seguito

dell’operazione «Paris» per setacciare l’isola

alla ricerca di nascon-

digli e rapitori. Nello

stesso anno, in un

momento tragico per

laRepubblica(sull’ondadello sgo-
mento per gli assassini di mafia
deigiudiciGiovanniFalconee Pa-
olo Borsellino) con l’operazione
«Vespri siciliani», si assistè alla più
grandeoperazionedipoliziaattua-
ta con la presenza dell’esercitonel
nostroPaese.Settemilauominifu-
rono mandati a presidiare i punti
caldi dell’isola (tra turnazioni, ri-
cambie soldatidi levanearrivaro-
no39mila). InfineaNapoli,nel lu-
glio del 1997, dopo che la guerra
di camorra aveva lasciato per stra-
da i corpi di 88 persone nel corso
dell’anno, lo Stato mostrò la pro-
pria presenza mandando 500 sol-
dati.
Nonfa lostessoeffetto immagina-
re questi stessi uomini in giro per
le periferie di Genova, Bari, Tori-
no,Napolio Roma,a risponderea
un bisogno di «sicurezza», rilan-
ciato dalla campagna elettorale
passata. Per dirla con Di Pietro: Le
forze armate per controllare il ter-
ritorio delle città si usano ultima-
mente solo in Colombia». Di più.
Affermail segretariodelPdWalter
Veltroni che la scelta del governo
«èsbagliata».Motiva:«Il temadel-
lasicurezzaèquestionetroppode-
licata per essere affrontata sola-
menteconannunciadeffettoche
tra l’altro danno una immagine
catastrofica del Paese contribuen-
do a mortificare l’ottimo lavoro
svolto dalle forze dell’ordine». Ri-
batte:«Bisognagarantire lacertez-
zadellapenaassicurando,nelcon-
tempo, alle stesse forze dell’ordi-
ne gli strumenti e le risorse neces-
sarie per svolgere al meglio la loro
preziosaopera indifesadeicittadi-
ni».
È l’esattocontrariodiquantoque-
sto governo è riuscito a fare. Gio-
vanni Aliquò, vice questore della
Polizia di Stato entra nel merito
della questione: «Visto che ci so-
no dei tagli agli straordinari, visto
che ci sono tagli ai mezzi, visto
che abbiamo sempre meno risor-
se, prendere risorse destinate ad
unoscopodiversocihalasciatiun
po’ sorpresi...». La proposta di
Claudio Giardullo, del Silp-Cgil, è
più che ragionevole: «Occorre raf-
forzare strutturalmente la presen-
za delle forze dell’ordine nelle cit-
tà, specie in quelle a maggior ri-
schio, e non impiegare ingenti ri-
sorse per operazioni di carattere
straordinario che non lasceranno
sulterritorioalcunpresidioperma-
nente di sicurezza». L’immagine
di Felice Romano del Siulp è ade-
guata: «Il rischio che si corre è
quello di far muovere un elefante
in un negozio di cristalleria». Ma
allora perché il governo ha deciso
di tirare dritto per questa strada?
I disegni di legge che dalla prossi-
ma settimana saranno all’atten-
zione delle aule parlamentari,

hanno per obiettivo dichiarato
proprio quello di trasmettere «si-
curezza». Eppure risultano incoe-
renti sia presi singolarmente che
nel loro insieme.
Martedì, ad esempio, nell’aula di
PalazzoMadama,arrivailpacchet-
to sicurezza. Tra le norme che an-
drannoal votoc’èanchequella ri-
guardante il «reato di clandestini-

tà» - ancora ieri sera Bossi insiste-
va con il «per impedire gli ingressi
cirimetteremolàsulmare»-esem-
pio cristallino della piega presa da
questoiniziodi legislatura.Chiari-
sce il ministro Maroni che la clan-
destinità non sarà considerata un
reato per le «badanti» che lavora-
no a nero presso le famiglie italia-
ne, configurando con questo una

ben strana tipologia di reato basa-
ta sul lavoro che fa il clandestino
(che non commetterebbe «reato»
di clandestinità se badante, e sa-
rebbe invece in difetto di legge se
lavoratore edile o raccoglitore di
pomodori). Lo stesso discorso di-
casiper il disegnodi legge sulle in-
tercettazioni che, mentre mette la
museruola alla stampa, depoten-

zia le investigazioni su tutti i reati
che non siano condannati alme-
no con dieci anni di carcere. Una
misurache, annotava giorni fa Er-
mete Realacci, non permettereb-
be più agli inquirenti (tra le altre
cose) di mettere sotto controllo i
telefoni di chi si macchia di reati
ambientali. Un ben strano viatico
per chi si appresta a rimettere di

nuovo mano nelle discariche del-
la Campania che per anni hanno
sopportato il traffico illecito di ri-
fiuti speciali. Nessun problema
per l’esecutivo. In uno dei due de-
creti sui rifiuti in Campania si de-
rogaanchesullapresenzadi rifiuti
speciali nelle discariche destinate
all’immondiziadiNapoli.L’eserci-
to, intanto, anche qui, presidia.

Stretta scioperiNessuno deve saperePattuglioni serali Caccia ai clandestini

Il disegno di legge sulle
intercettazioni prevede che la
magistratura non possa disporne per
reati che non contemplino almeno 10
anni di carcere. I giornalisti che le
pubblichino prima dell’udienza del
gip rischiano 3 anni di carcere.

2500 uomini in «missione di
pace» nelle aree metropolitane
d’Italia. Gli uomini saranno a
disposizione delle Prefetture e
avranno compiti di «pubblica
sicurezza» essendo in questo
equiparati alle forze di polizia.

Esercito in città, no di Veltroni e sindacati
Il Pd: «Basta annunci, così immagine catastrofica del Paese». Bossi: fermeremo gli immigrati dal mare

«Una parodia da com-
mediaall’italiana».Mi-
cheleEmiliano,exma-
gistrato e sindaco di
Bari, boccia l’idea dei
soldatinellecittà.Eav-
verte: «Attenti all’os-
sessione securitaria o
finiremo preda del gioco al rilancio».
La Russa manda i soldati a
pattugliare le strada. Il suo collega
Chiamparino evoca la Colombia. È
necessità o propaganda?
«In Colombia la situazione è seria, qui
siamo alla parodia. Io ho vissuto anni
tracasermaemacchinablindata,hovi-
sto l’esercito schierato quando faceva-
no saltare in aria i giudici, ma questa è
unapiccolacommediaall’italiana.Per-
ché non scatenare anche marina e
aviazione?».
Non è serio perché 2500 uomini
sono troppo pochi?
«Intantoèunnumerorisibile.Epoico-
sa faranno? I reati non si prevengono
con una marcatura a uomo, serve uno
schema più complesso. I soldati sono
addestrati alla guerra, non a pattuglia-
re centri urbani e trattare con ragazzi
di periferia. Passata la sbornia gli italia-
ni recupereranno la lucidità».
Ma è una trovata semplicemente
inutile o comporta pericoli?
«È stato ucciso un tenente dei carabi-
nieri durante una rapina. Se fosse suc-
cessoconProdi loavrebberomassacra-
to: per fortuna il Pd mantiene il Paese
nella realtà. Scherzare sulla sicurezza
porta a un rilancio continuo: ogni cri-
minescateneràunarispostapiùforte».

Servirebbe più polizia?
«Ilnumerodipoliziotti èadeguato.Ab-
biamobattutoterrorismo,mafiaepoli-
ticacorrottanoncon l’esercitomacon
investigazioni e intercettazioni».
Le ultime in buona parte ce le
siamo giocate...
«Marcare i negozi anziché intercettare
i rapinatorièun’ideachedimostrainsi-
pienza e mancanza di strategia».
Come valuta il giro di vite
sull’immigrazione clandestina?
«Il Nord, come tutte le società in decli-
no, ha timore di mischiarsi. Ma senza
extracomunitari non funzionerebbe-
ro tram né fabbriche. E chissà quanto
sangue terrone ha Bossi senza saperlo.
Mamolte famiglie temonocheglipor-
tino via la “roba”. Mi sembrano nor-
me per quietare l’infelicità interiore».
La gente però chiede sicurezza.
«Serve un’idea di comunità, di equili-
brio, di prospettiva per i figli di nessu-
no, a partire dalla scuola pubblica. Ri-
cordiamoci poi che Roma è la capitale
più sicura d’Europa».
Per la norma anti-lucciole vale lo
stesso discorso?
«Già l’esistenza di un simile mercato
sconcerta. Al Sud non ha le stesse di-
mensioni. Il sesso a pagamento come
l’ossessione securitaria dimostra qual-
cosa che non va nel cervello. E mi pre-
occupa più dei sederi delle prostitute
in strada».
In certi quartieri si convive con un
degrado quotidiano. Come agire?
«È una situazione che dà molto fasti-
dio. Ma centinaia di prostitute in fila a
Milano o Torino significano migliaia

diclienti.Chisono?Cosacercanodav-
vero?AlpostodellaMorattimelochie-
derei perché un sindaco deve capire la
sua città, i suoi concittadini».
Ci penseranno i soldati?
«Possono far sparire le lucciole per
qualchesettimana,noneliminare il fe-
nomeno.Èunaquestionesociale, non
di ordine pubblico. La causa sta nella
solitudine e nella fatica di dare un sen-
so alla vita».
La Lega vuole più poteri ai sindaci.
Lei è d’accordo?
«Avevamo preparato un pacchetto si-

curezzaconProdi,chetrovòilvetodel-
la sinistra radicale. Si consentivano ai
sindaciprovvedimenti“inbianco”,ol-
trechesu igienee incolumitàpubblica
come già previsto, sulla “sicurezza ur-
bana”. Ora Berlusconi lo ripropone e
credo che il Pd lo voterà».
Cambierà qualcosa sull’ordine
pubblico?
«Si potranno vietare le bottiglie di ve-
tro in piazza o chiudere le strade. Ma
l’ordinepubblicorestapotestàdelque-
store. Non credo che i sindaci voglia-
no questa responsabilità senza mezzi

perattuarla.Poi, al leghistaTosi chegi-
rava con un leoncino perché “leun
mangia terun”, non affiderei poteri
straordinari...».
Le ronde servono?
«Se sono una provocazione culturale
agli italianiomertosidalleAlpiallaSici-
lia,bene. InGermaniaseunoparcheg-
gia indivieto di sosta insorgono icitta-
dini. Ma se l’esercito non è in grado di
curare il territorio, figurarsi una banda
di cittadini volonterosi. È pericoloso
giocareallaguerra.Magariarmatidipi-
stole senza saperle usare».

Nel pacchetto sicurezza
verrebbe inserita, su richiesta della
Lega, la norma che prevede il «reato»
di immigrazione clandestina. Ne
resterebbero fuori le «badanti»,
rendendo la legge discriminatoria in
base al lavoro svolto dal clandestino.

Per adesso non esiste una nuova
legge che limiti il diritto di sciopero. Il
ministro del Welfare Sacconi è però
convinto che in Italia se ne facciano
troppi, e quindi vorrebbe creare
un’«autorità per il lavoro» che renda
questa forma di lotta meno agevole.

Nemmeno fossimo nel periodo delle stragi
mafiose di Falcone e Borsellino: il progetto
del governo militarizza l’ansia degli italiani

Controlli della polizia alla Stazione Termini

IL CASO La città adotta per prima il decreto sicurezza per bloccare il commercio abusivo

Ordinanza Cacciari: Venezia vieta i «vù cumprà»

MICHELE EMILIANO Il sindaco di Bari: i soldati nelle strade? Sono addestrati alla guerra, non a pattugliare le periferie...

«È una parodia, a quando la marina e l’aviazione?»

Riconsiderare le «misu-
reparticolarmenterestritti-
ve» in tema di diritto d’asi-
lo contenute nel pacchet-
tosicurezza.Èquantochie-
de l’associazione Medici
contro latortura inunappel-
lo inviatoalPresidentedel-
la Repubblica, Giorgio Na-
politano, sottoscritto, tra
gli altri anche dalla Fonda-
zione Astalli. «Non solo
chiediamo che non sia re-
spinto nessuno prima che
abbia potuto formalizzare
la sua la richiesta di asilo -
scrivono - ma anche che
ogni persona richiedente
asilo, prima di essere even-
tualmente espulsa, abbia,
neimodi stabilitidallepro-
cedure vigenti nel diritto
civile, accesso ad un ricor-
so efficace. Inoltre, poiché
si propone di trattenere
nei Cpt i richiedenti asilo
che abbiano presentato la
domanda di asilo dopo es-
serestaticolpitidaunprov-
vedimento di espulsione,
facciamo osservare che in
questo modo i richiedenti
sarebberosoggettiallo stes-
so trattamento riservato a
tutti gli stranieri in attesa
di espulsione».

Di Pietro: «I 2500 militari in campo?
Come in Colombia». Gli operatori: «Il rischio è
di far muovere un elefante in una cristalleria»

IN ITALIA

Stop ai vu cumprà: per prima in Italia Ve-
neziaadotta ildecreto sicurezzaperblocca-
re il fenomeno del commercio abusivo. Un
passo cui l’amministrazione comunaleaf-
fianca un nuovo processo informatico per
tentaredi regolare i flussioffrendoalpoten-
ziale turistaunamessedi informazioniuti-
li sullo «stato» di affollamento di Vene-
zia. I due percorsi sono stati spiegati ieri
dal vice sindaco Michele Vianello edal co-
mandantedellapoliziamunicipale Marco
Agostini. Contro il fenomeno del commer-
cio abusivo da domani dunque sarà bloc-
co - grazie all’ordinanza firmata da Cac-
ciari - della merce abusiva anche se porta-
ta in sacchi di plastica o borsoni e quindi
non necessariamente esposta. Questo per-
chè, come ha rilevato Vianello, gli stessi
contenitori ingombranti mettono a ri-
schio, con urti e spinte nella calli strette od

affollate, l’«incolumità di chi circola».
Una decisione che ricorda quella adottata
aFirenzecontro chimendicava. Ivigilian-
drannoacolpireunmercatofiorente, il ter-
zo in Italia dopo Roma e Napoli, ma uni-
co nel suo genere perchè in laguna si ven-
dono solo pelletteria e oggetti «firmati» e
non cd o dvd. Secondo la municipale solo
dametàaprile al31 maggio sono stati se-

questrati ben 20mila pezzi e si stanno ac-
celerando le procedure, di concerto con la
procura della Repubblica, per distruggere
gli oltre 200mila accatastati nei depositi
frutto di controlli dal 1995 ad oggi.
Sul frontedel turismo, invece,Vianelloha
escluso l’imposizione di una tassa di sog-
giorno, puntando al governo dei flussi an-
cheattraverso lamessa in retedi informa-
zioniper ilpotenziale turista.Chivuoleve-
nire in città, insomma, navigando in rete
potrebbecapirequale è il periodomenoaf-
follatoecheoffrepiùgaranziedi tranquil-
lità. Per Vianello «una tassa di soggiorno
nonverràmai introdotta, perchè il99,9%
delle città vuole incrementare il turismo,
non contenerlo». «Venezia, unica realtà
del genere al mondo, ha problemi di rego-
lamentazione del turismo - ha aggiunto -
e non di incentivazione».

RIFUGIATI
«Rivedere le norme
sulla sicurezza»

IL PIANO DELLA DESTRA

SICUREZZA

Contemporaneamente
è stato creato
un nuovo processo
informatico per
regolare i flussi turistici

■ di Federica Fantozzi / Roma

L’INTERVISTA

Giardullo: è solo
un impiego di risorse
che non lasceranno
sul territorio nessun
presidio permanente
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■ di Luigina Venturelli / Milano

SFRUTTAMENTO «Tu devi stare muto e

pensare solo a lavorare. Se fai anche una so-

la domanda ti cacciamo. E se dici qualcosa a

qualcuno, sono dolori per te e la tua fami-

glia». Benvenuti a Mi-

lano, nella capitale

economica del Pae-

se, nell’anno di gra-

zia 2008. I racconti di chi ha
avuto il coraggio di denunciare
lo sfruttamento non lasciano
dubbi. La metropoli del terzo
millennio, quella che sarà con-
sacrata dall’Esposizione univer-
saledel2015,haancoradaveni-
re. Oggi in piazzale Lotto si ve-
de solo l’ordinaria disperazione
del racket degli uomini che ne
dovrannocostruirepadiglionie
grattacieli.
Sono rumeni, egiziani, maroc-
chini incercadiuncantiereedi-
le. Per trovarlo dovranno paga-
re, ma è una spesa già messa in
conto da chi non ha alternati-
ve: clandestini, lavoratori che
devono stare zitti, pagare maz-
zette ai caporali e sudare, maga-
ri rischiando la vita come è suc-
cesso due giorni fa a Moham-
med e Omar, crollati da un’im-
palcaturaaSettimo Milanese. Si
fanno trovare in piazzale Lore-
to e Corvetto, alle stazioni Cen-
trale, Lambrate e Rogoredo, op-
purealle fermatedellametropo-
litana di Famagosta, Bisceglie e
Inganni: con circa 600 imprese
edilicheoperanointutta lapro-
vincia, il mercato delle braccia
non rischia l’inattività.
Su un totale di 120mila addetti
presenti, secondo i dati raccolti
dallaFilleaCgil,gli stranieri rap-
presentano il 42% e si appresta-
noormaial sorpassodegli italia-
ni. «Sono facili prede del racket
- spiega il segretario cittadino,
Marco Di Girolamo - visto che
il 40% dei lavoratori del settore
lavora in nero, mentre l’altro
60% lavora in grigio, cioè si ve-
de pagare in busta paga solo un
terzodelleoreeffettivamentela-
vorate e il resto in nero».
Un’economia sommersa che,
su tutto il territorio nazionale,
vale circa 6 miliardi di euro al-
l’anno.Quantounacorposaleg-
ge finanziaria.

Alle prime luci dell’alba, quan-
do la città deve ancora svegliar-
si, le contrattazioni dei caporali
si sono già concluse e i pulmini
carichi di uomini partono per i
piccoliegrandicantieridel terri-
torio milanese. Bastano poche
parole, la procedura è nota. Ci
sono da stabilire la durata degli
ingaggi,pergiorniopersettima-
ne,eglioraridi lavoro,dalledie-
ci alle dodici ore quotidiane,
mentre la paga è sempre quella,
dai 3 ai 5 euro all’ora. È il massi-
mo che i taglieggiati riusciran-
no ad intascare dei 22 euro lor-
di che l’impresa appaltante ver-
saperognioradel loro lavoro: il
resto se lo dividono i reclutatori
e i relativi contatti nelleaziende
subappaltatrici, il lavoratore ri-
ceverà labustapagaconsegnan-
do al caporale 200-300 euro in
contantialmese,oppure lavore-
rà per 200 ore mensili facendo-
sene pagare solo 130.
I meccanismi sono rodati e,
quando si apriranno i cantieri
dell’Expo per altri 70mila lavo-
ratori edili, richiederanno solo
un’aggiustatina. «Il caporalato
è già un fenomeno di massa -
sottolineaDiGirolamo-mal’ar-
rivo dell’Esposizione universale
rischia di aggravare l’emergen-
za. Tutte le parti sociali, a co-
minciare dal Comune di Mila-
no, devono lavorare fin da oggi
per prevenire gli eventi, a co-
minciare dalla legge speciale
che verrà emanata dal governo
in preparazione del 2015».
Il che - secondolaFilleaCgil - si-
gnifica«sanzionare l’intera filie-
ra in caso di sfruttamento della
manodopera,colpendononso-
loilcaporale,maancheilsubap-
paltatore, l’appaltatoree il com-
mittente».Adesempio, l’impre-
sa che venga colta in flagranza
nel reclutare manodopera irre-
golare dovrebbe subire il divie-
to di partecipare in futuro a ga-
red’appalto. Solocosìverràme-
no «il diffuso senso d’impuni-
tà»checaratterizza il settoredel-
l’edilizia in Italia. Un paese do-
ve esistono aziende che fattura-
no decine di milioni di euro,
ma che non hanno nemmeno

un dipendente a libro paga. «La
nostra normativa sugli appalti
dovrebbe essere adeguata agli
standard europei. Per poter par-
tecipare a una gara, un’azienda
dovrebbe essere un’azienda -
conclude ildirigente sindacale -
cioè avere operai assunti, mezzi
di produzione propri, e un re-
sponsabile legale con esperien-
za settoriale, non un prestano-
me qualsiasi».
Oggi, invece, l’edilizia è il regno
di incastri di appalti e subappal-
ti abbastanza nebulosi da di-
sperdere nel nulla eventuali re-
sponsabilità. E il governo, per
infittire ulteriormente la trama,
vuole abolire le sanzioni penali
previstenel Testo unico sulla si-
curezza.

■ / Milano

●  ●

INDAGINI Non è stata una

tragica fatalità, ma un ri-

schio messo in conto. Paga-

to da chi ha perso la vita per

arricchire chi sfrutta i lavora-

tori più deboli e ricattabili.

Le indagini sul tragico inciden-
te di venerdì scorso a Settimo
Milanese - due operai egiziani
morti, Mohammed Hassan di
di 27 anni e Omar Salama
Awaddi 28 anni, e unterzo gra-
vemente ferito, Khamis Hassan
di 38 anni - hanno dunque im-
boccato la pista del caporalato.
A finire nel mirino degli inqui-
rentiè statoAhmedR., egiziano
di 29 anni, iscritto nel registro

degli indagati della procura di
Milano con l’accusa di omici-
diocolposoplurimo, lesionicol-
pose e avviamento al lavoro di
manodopera clandestina. L’uo-
mo,immigratoregolare,ètitola-
re di un’impresa individuale
con sede a Milano, la Rid Pon-
teggi, specializzata nello smon-
taggio di impalcature. Il pubbli-
co ministero di turno, Roberto

Pellicano,haprovveduto ierial-
l’iscrizione tra gli indagati e ha
trasmesso il fascicolo al pool di
magistraticheperseguei reati le-
gati all’ambiente e al lavoro.
In particolare,la procura vuole
vederci chiaro nella lunga cate-
na dei subappalti in fondo alla
quale si trovava laditta cheave-
va arruolato in nero le vittime,
tutte immigrati clandestini:
l’impresa dell’egiziano avrebbe
ricevuto un subappalto da
un’altraazienda,cheavevarice-
vuto a sua volta un subappalto
da parte della società responsa-
bile del cantiere. Ahmed R.
avrebbe utilizzato manodopera
clandestina reclutata a Milano,
probabilmente non in grado di
svolgere con perizia operazioni
delicate come quelle richieste
nelcantieredell’incidenteaSet-
timo Milanese.

Subito dopo il crollo, Awat - cu-
gino di una delle vittime,
Mohammed, e del ferito, Kha-
mis - aveva spiegato che i cugi-
ni «lavoravano in nero, con chi
non lo so». I due, aveva aggiun-
to,avevanotrovatounimpiego
«a piazzale Lotto», zona di rac-
coltadioperaiagiornata. «Oggi
fai un ponteggio, domani fai
qualcosa d’altro, quello che ca-
pita facciamo».
 l.v.

Settimo Milanese, indagato il titolare dell’impresa
Ahmed R. accusato di omicidio colposo e avviamento al lavoro di manodopera clandestina

Agrigento Crotone Ancona FoggiaGenova

Si ritrovano all’alba a Piazzale Loreto o alla
stazione Centrale, partono le contrattazioni

e poi si va verso i cantieri edili della città

Un operaio stagionale
della Forestale, Michele
Pancucci, 56 anni, di
Montallegro, è caduto da
una scarpata in contrada
Cannamela mentre lavorava
nell'area boschiva della
zona, compiendo un volo di
sei metri e riportando vari
traumi e fratture.

Al «mercato» dei clandestini, pagati 4 euro l’ora
A Milano rumeni, egiziani e marocchini «arruolati» dai caporali nei cantieri in cambio di silenzio e mazzette

Il punto dove è crollata l’impalcatura nel cantiere edile di Settimo Milanese Foto di Matteo Bazzi/Ansa

Un operaio è rimasto
gravemente ferito in un
incidente sul lavoro a Cirò
Marina, nel crotonese.
L'uomo, un italiano di 38
anni, stava lavorando alla
ristrutturazione di un
edificio quando è
precipitato dall'impalcatura
su cui si trovava.

Un giovane operaio
italiano di 22 anni è rimasto
ustionato mentre era al
lavoro all'interno di una
fonderia a Campocavallo di
Osimo, provincia di Ancona.
L'uomo non corre pericolo
di vita, ma ha riportato ferite
sul 18% del corpo,
soprattutto alle braccia.

Un agricoltore di 75
anni, residente a
Castelluccio Valmaggiore, è
morto schiacciato dal
proprio trattore mentre stava
lavorando sul suo terreno. La
tragedia è avvenuta nel tardo
pomeriggio di ieri località
«Figorella, nelle campagne di
Castelluccio Valmaggiore.

Si terranno oggi a Ragusa i funerali di due delle sei vittime dell'
incidente sul lavoro avvenuto mercoledì scorso nel depuratore di
Mineo.Le esequie dei due dipendenti della ditta di espurgo Carfì,
Salvatore Smecca e Salvatore Tumino, saranno celebrate nel duo-
mo di San Giovanni del capoluogo ibleo, alla presenza del mini-
strodelLavoro,MaurizioSacconi. I funeralidellealtrequattrovit-
time, i dipendenti comunali Giuseppe Zaccaria, Giovanni Sofia,
Giuseppe Palermo e Salvatore Pulici, saranno celebrati nel pome-
riggio di giovedì prossimo nella chiesa di Sant'Agrippina di Mi-
neo. ieri, intanto, si sono concluse le autopsie su tutti i corpi delle
vittime e secondo quanto si è appreso sarebbe stata confermata
l'ipotesi della morte per asfissia meccanica. Ma la certezza sulle
cause del decesso arriverà dal completamento degli accertamenti
suipolmonie sui prelievibiologici edematici. Sarannoquest'ulti-
mia stabilire il tasso di gasnocivipresenti nel corpodelle vittime,
e accertare se siano stati storditi prima di annegare nel fango.

Escono ogni mattina, se-
guonoil flussodegli«uomi-
ni fantasma»e vanno a cac-
cia di situazioni di pericolo
per il mancato rispetto del-
le norme di sicurezza sul la-
voro. Sono 12 agenti della
polizia locale di Milano,
una sezione del Reparto ra-
diomobile - la cosiddetta
«Freccia5» - cheagisce sulla
prevenzionedegli infortuni
neicantieri.Unlavorodi in-
daginicomplicatodaunari-
gidissima catena di omertà
che lega i lavoratori immi-
gratiai lorodatoridi lavoro.

Due operai sono rimasti
ustionati ieri in seguito
all'esplosione di un motore
di un’imbarcazione
avvenuta di fronte ai cantieri
navali «Calza», a Genova. Il
primo operaio ha riportato
ustioni di secondo grado sul
25% del corpo. Meno gravi
le condizioni del secondo.

La Fillea Cgil denuncia: «Sono facili prede
del racket, e l’arrivo dell’Esposizione Universale

rischia di aggravare l’emergenza»

IN ITALIA

UNA SCIA INFINITA DI INCIDENTI

LA STRAGE DI MINEO
Oggi a Ragusa i funerali di due delle sei vittime

MILANO
«Freccia 5»: gli agenti
anti-sfruttamento

GELA

Ferma l’impianto per motivi
di sicurezza, operaio sospeso

LE STRAGI SUL LAVORO

Volo di 6 metri, ferito
guardia forestale

Cade da impalcatura
grave un muratore

La disperazione dei compagni dei due operai egiziani morti Foto Ansa

Incidente in fonderia
Contuso un 22enne

Trattore si rovescia
morto agricoltore

La procura vuole fare
luce sulla lunga catena
di subappalti in fondo
a cui si trova la ditta dove
è avvenuta la tragedia

L’imprenditore avrebbe
ricevuto il lavoro
da un’altra azienda
anch’essa «ingaggiata»
con un subappalto

Esplode motore, due
ustionati nel porto

■ Nell’area industriale di Ge-
la, un capoturno Ecorigen, è
stato sospeso per tre giorni
dall’azienda italio-francese
che gli ha contestato di avere
causato una perdita di produ-
zione per avere fermato l’im-
pianto per motivi di sicurez-
za.
Lo ha fatto sapere ieri il segre-
tario provinciale della Fil-
cem-Cgil di Caltanissetta,
Alessandro Piva, il quale, as-
sieme ai dirigenti chimici di
Cisl e Uil, ha impugnato il
provvedimento, chiedendo
un arbitrato davanti all'uffi-
cio del lavoro. La Eurogen
opera nel settore della rigene-
razione di catalizzatori esau-
sti, provenienti dalle raffine-
rie del Mezzogiorno. Secon-
do i sindacati, il tecnico era

stato informato da due suoi
operatori che nei capannoni
dei forni di rigenerazione si
avvertivano odori forti di
idrocarburi. Dopo avere vie-
tato l’ingresso ai locali, il ca-
poturno avrebbe chiesto alla
direzione di essere sostituito
perchè anche lui aveva respi-
rato l’aria pesante.
Ma il sostituto non sarebbe
arrivato, così il capoturno ha
fermato l’impianto, metten-
dolo in sicurezza.
Si è poi recato nell’inferme-
ria del Petrolchimico del-
l’Eni, da dove è stato dirotta-
to nell’ospedale Vittorio
Emanuele; i sanitari lo han-
no sottoposto a terapia di ria-
nimazione e poi lo hanno di-
messo, prescrivendogli ripo-
so e cure.
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Damiano: in campo contro
la deregulation del lavoro

■ di Angelo Faccinetto / Milano

Sicurezza, diritto di sciopero, ora-
rio, straordinari, pensioni... Die-
tro i sorrisi e gli inviti al dialogo il
ministrodelWelfare, Sacconi,di-
chiarazione dopo dichiarazione,
sta organizzando un attacco a
tappetocontro lepolitiche del la-
voro. Obiettivo, deregolamenta-
re. Senza che, finora, l’opposizio-
ne si sia fatta molto sentire.
Che cosa sta succedendo,
Cesare Damiano? Quali
iniziative intende assumere
nella sua veste di vice
ministro ombra del Lavoro e di
capogruppo Pd in
Commissione lavoro della
Camera?
«Siamodifronteaungovernosti-
le dottor Jekill e mister Hyde. Jekill,
il buono, ha cominciato col dire
che devono prevalere le logiche
del dialogo e, perfino, quelle del-
la continuità con quanto di buo-
no ha fatto Prodi. Adesso, passo
dopo passo, sta prevalendo la lo-
gica di mister Hyde, opposta.
Con un obiettivo, destrutturare
lepolitichesociali. Si staprofilan-
do un attacco frontale al proto-
collo del 23 luglio 2007 e al Testo
unicosulla sicurezza,duecapisal-
di della politica sociale del passa-
to governo».
Il Pd non sembra
accorgersene, però...
«Aldi làdelleparoledimiele, l’op-
posizione deve aprire gli occhi
sulle reali intenzioni del gover-
no. Un conto è semplificare una
normativa rendendolamenobu-
rocratica, cosa su cui concordo,
un altro conto è procedere a una
feroce deregolazione del mercato
del lavoro. Quando sento dire da
Sacconi che bisogna cambiare le
“odiose sanzioni” del Testo uni-
cosulla sicurezzami domandose
questo governo il pugno duro lo
usa solo contro gli immigrati
clandestini o la pubblicazione
delle intercettazioni mentre
quandosi trattadimorti sul lavo-
ro preferisce la linea morbida».
Quindi?
«Quindi penso sia giunto il mo-

mento, per l’opposizione, di pas-
sare al contrattacco. Nei prossimi
giorni vengono a scadenza pro-
blemi importanti. Il decreto sul-
l’emergenzarifiuti, in sè positivo,
contiene due midure pericolose:
la promozione senza concorso
deidirigentidellapubblicaamm-
nistrazione(chenepensaBrunet-
ta?)e lasospensionedellanorma-
tiva sulla sicurezza sul lavoro. Un
brutto precedente. Poi verrà esa-
minato ildecreto su Ici e straordi-
nari. Noi abbiamo presentato
emendamenti tendentia trasferi-
re lerisorseprevisteper l’Iciavan-
taggiodelle famiglie inaffittoedi
passare quelle per gli straordinari
a favore dei premi di produttivi-
tà, favorendo così la stessa rifor-
ma del modello contrattuale».
Il centrodestra sembra
ignorare le cose fatte nella
passata legislatura. È così?
«Sì. Si deve smettere di fingere di
cominciare sempre da capo. Per-
ché, ad esempio, non riconosce-
re quanto fatto dal centrosinistra
e rendere operativi i decreti che
ho firmato con Padoa-Schioppa
e che consentono di detassare il
salario di produttività del 23% a
vantaggio dei lavoratori e di de-
contribuire,avantaggiodelle im-
prese, ilpremiodirisultato?Eper-
ché non potenziare il fondo per
la decontribuzione? Si darebbe
unaspintaulterioreallaprodutti-
vitàdelle imprese, che noi condi-
videremmo».

Anche sui lavori usuranti,
dietro la decisione di
prorogare i termini per
l’esercizio della delega,
sembra ci sia la volontà di
andare a una revisione al
ribasso di quanto stabilito dal
centrosinistra.
«Quella sui lavori usuranti è una
battaglia che va continuata. Nel-
la passata legislatura è mancato
solo il voto in Commissione La-
voro del Senato. La misura è co-
perta e certificata dalla Ragione-
ria. Si tratta di quasi tre miliardi
da erogare, nel prossimo decen-
nio, a favore di quanti svolgono
attività particolarmente faticose.
Il centrodestra ha invece manife-
stato l’intenzione di restringere
la platea dei beneficiari adducen-
do argomenti pretestuosi. Se si
colpisse il lavoronotturno,alzan-
done il tetto da 64 a 80 notti al-
l’anno, i lavoratori tessili, chimi-
ci e meccanici - lo si deve sapere -
sarebberoquasi totalmenteesclu-
si dal beneficio».
E si va anche all’attacco del
Testo unico sulla sicurezza
mentre di lavoro si continua a
morire.
«In tema di sicurezza, dopo aver
ingiustamente accusato il gover-
noProdi diaver agito sulla spinta
dell’emergenza,sivorrebbeutiliz-
zare ora la parola d’ordine del-
l’emergenzapernonmeglio defi-
nite iniziative straordinarie che
saltano il punto fondamentale,

cioè la necessità di applicare inte-
gralmente il Testo che già c’è e
chegiàprevedetuttociòcheilgo-
verno vorrebbe fare. Perchè non
dirlequeste cose? Si tratta di met-
terepiùrisorsecome dice il sotto-
segretarioViespoli?Cidicanodo-
v’èlapropostachecorroametter-
ci la firma. Migliorare si puòsem-
pre, cancellare quello che c’è è
sbagliatoe ideologico.Lapolemi-
ca sulle sanzioni, ritenute troppo
severe, va abbandonata. Si vuole
unacorsiaveloceper iprocessi le-
gati agli infortuni? Lo condivido,
manon si possono insiemecom-
piere azioni che vanno in senso
opposto».
Come intendete muovervi
ora?
«InsiemeaBeppeGiulietti (Idv) e
ad Articolo 21 abbiamo lanciato
un appello per una giornata di
mobilitazione nazionale su que-
ste questioni. Abbiamo deposita-
to una proposta di legge sui lavo-
ri usuranti, affinché il parlamen-
to sia costretto ad una discussio-
ne immediata».
Poi c’è la sempiterna
questione pensioni. Sacconi
non perde mai occasione per
evocarla. Teme qualche
attacco a breve?
«Al di là delle parole rassicuranti,
sullo sfondo vedo l’intenzione di
un intervento sul sistema previ-
denziale: età, coefficienti, previ-
denza complementare. Dobbia-
mo fare molta attenzione».
Il governo ombra che fa?
«Ritengochetutti i temidicuiho
parlato rappresentino contenuti
fortiperunafortepiattaformaso-
ciale dell’opposizione. Una piat-
taforma che va fatta vivere nei
luoghi di lavoro, sul territorio, in
parlamento e sulla quale misura-
re le reali intenzioni del governo.
Per questo chiederà a Walter Vel-
troni di convocare una riunione
delgovernoombra.Si trattadiar-
gomenti che vanno fatti vivere
con un apposito documento alla
prossima assemblea costituente
del Pd».

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Conto alla rovescia per i conti
pubblici. La manovra triennale
annunciata da Giulio Tremonti
(dettotraparentesi: tutte lemano-
vre sono triennali) vedrà la luce
mercoledì prossimo. Salvo com-
plicazioni. Potrebbe anche acca-
dere che nel consiglio dei mini-
stri più volte annunciato si parli
delle linee guida, e che il varo ef-
fettivo slitti alla settimana succes-
siva. In ogni caso entro giugno.
Confermati i numeri annunciati
nei giorni scorsi dal sottosegreta-
rio Giuseppe Vegas: 13,1 miliardi
per il 2009, il resto nel biennio
successivo fino ad arrivare alla ci-
fra complesisva di circa 35 miliar-

di.
Tra le indiscrezioni della vigilia,
spuntano la replica del bonus
bebè,cheaquantopareSilvioBer-
lusconi vuole subito, e una nuo-
vaoperazione immobiliareconle
caserme, fotocopia delle tante già
tentate durante i Berlusconi-bis e
ter. Sull’assegno da mille euro da
erogare per ogni nuovo nato a
partire dal 2009 i tecnici sono an-
cora al lavoro. La misura potreb-
beanchenoncompariremercole-
dì, ma essere inserita nella mano-
vra di settembre. Più «gettonata»
invece l’operazione immobiliare
sulle caserme, che potrebbe ga-
rantireungettitodicirca4miliar-

di. Dopo i precedenti stock di im-
mobili del valore complessivo di
2 miliardi di euro, conferiti al De-
manio ma non ancora venduti,
sarebbepronto per la dismissione
un terzo pacchetto di caserme
non utilizzate del valore di altri 2
miliardi. L’operazione potrebbe
essere affidata al maxi-istituto
cheaccorperàDemanio,Patrimo-
nio Spa e Fintecna immobiliare.
Il grosso della manovra è affidato
ai risparmi chiesti a Regioni, Pro-
vince e Comuni, a cui si chiede
un «contributo» di 3,8 miliardi
per il solo2009, a cui si deve som-
mare il miliardo chiesto alla sani-
tà.Tantoperchéavevanopromes-
so che non avrebbero messo le
mani nelle tasche dei cittadini.

Sta di fatto che andranno a tocca-
re quelle dei cittadini malati. Sul
fronte delle entrate il piatto forte
della manovra resta l'annunciata
'RobinHoodtax' suipetrolieri.Po-
trebbe trattarsi di un prelievo
'unatantum', sottoformadiaddi-
zionale sull'Ires, sperimentale per
quest'anno. Queste almeno alcu-

ne indicazioni diffuse sul sito di
Forza Italia. In realtà sembra mol-
todifficile chesimodifichiun’ali-
quota solo per petrolieri o ban-
che: il ricorsoallacortecostituzio-
nale sarebbe immediato. È più
probabile che Tremonti pensi ad
una stretta sugli ammortamenti
oaqualchemodificadibasi impo-
nibili.
sul fronte energetico nel piano
triennale per l'economia che ver-
rà varato mercoledì dal Consiglio
dei ministri ci saranno incentivi
per le energie rinnovabili ma an-
cheper i territoridestinatiadospi-
tare inceneritori, rigassificatori e,
in futuro, impianti nucleari. Lo
ha annunciato Claudio Scajola,
ministro allo Sviluppo economi-

co. «Dobbiamo sviluppare mag-
giormente leenergie rinnovabili -
ha detto il ministro - per questo
nel pacchetto di provvedimenti
ci saranno anche gli incentivi per
chi investe in questo campo» an-
che se «la priorità resta l'energia
nucleare».
Intanto si scatenano nuove pole-
miche sul decreto Ici già alla Ca-
mera. La Spi-Cgil denuncia
l’esclusione dagli sgravi dei citta-
dini residenti all’estero. Quanto
agli affittuari, Benedetto della Ve-
dova (Pdl) propone che i vantag-
gi di un’eventuale aliquota secca
al20%vadanoancheagli inquili-
ni, ma Confedilizia protesta e
chiedeaiutoal sottosegretarioLui-
gi Casero.

Mercoledì arriva la manovra, Tremonti ci riprova con i militari
Previsto un introito di 4 miliardi dalla vendita delle caserme. Tra le indiscrezioni anche la replica del «bonus bebé» da mille euro

Inps, Inail e Inpdap,
nuovi vertici in arrivo

Conto alla rovescia per il rinno-
vo dei vertici di Inps, Inail e
Inpdap. Nei prossimi giorni,
probabilmente prima della fi-
ne del mese, il governo dovrà
infatti procedere con l'indica-
zione dei nuovi presidenti de-
gli istituti previdenziali che so-
no stati prorogati dal prece-
dente governo a luglio. Per
queste cariche indiscrezioni in-
dicano già alcuni nomi, a parti-
re da quello di Antonio Mastro-
pasqua, attuale consigliere
dell'istituto, all'Inps per la so-
stituzione di Gian Paolo Sassi.
Per l'Inail circola il nome di un
altro attuale consigliere Inps,
Paolo Crescimbeni al posto
dell'attuale presidente Vincen-
zo Mungari che potrebbe pun-
tare all'Inpdap dove scade il
mandato di Marco Staderini.
Per l'Inpdap, tuttavia, circola
anche il nome di Giuseppe Co-
vre.

«Il centrodestra parla di dialogo e di continuità,
ma intanto prepara un attacco frontale

al protocollo sul Welfare del 23 luglio 2007»

IN ITALIA

«L’opposizione deve aprire gli occhi e passare
al contrattacco. Il governo ombra si esprima

subito con un documento sulle politiche sociali»

«Il lavoro va liberato dai vincoli
che sono stati espressione di una
fase ideologicadellavitadelPae-
se». È l’ultima dichiarazione in
ordine di tempo del ministro del
Lavoro, della Previdenza, della
Salute e delle Politiche sociali,
Maurizio Sacconi. Quali vinco-
li?PerSacconi, ildirittodisciope-
ro va limitato perché si sciopera
troppo. Le sanzioni per le impre-
se che violano le norme sulla si-
curezza sul lavoro vanno riviste
perché sono «sproporzionate» e
distraggono gli imprenditori per
eccesso di formalità. Va ripristi-
nata l’usanza delle dimissioni
inbianco impostesoprattuttoal-
le lavoratrici in età fertile che il
governo Prodi aveva abolito. I
contrattiaterminevannodinuo-
voliberalizzati,anzi«riprendere-
moinmodochirurgico laderego-
lazione di alcune tipologie con-
trattuali», ha detto. L’orario di
lavorovarimodulato«inrelazio-
ne alle esigenze delle imprese».
Si inizierà dal part-time «inop-
portunamente irrigidito» e che il
governo «vuole ricondurre a una
dimensione di accordo indivi-
duale tra le parti».
Serve,per ilministro,«unapode-
rosa operazione di deregula-
tion» del mercato del lavoro. A
ben vedere dietro ai «vincoli» di
cui parla ci sono diritti. In prati-
ca, il lavoro va liberato, i lavora-
tori no. Del resto, li nomina po-
co,quasi senedimentica, luimi-
nistro del Lavoro e della Previ-
denza, della Salute e delle Politi-
che sociali.Proclami, finora,an-
nunci. Ma chi ne ha seguito
l’azione tra il 2001 e il 2006
quando era sottosegretario al
Welfare con delega al mercato
del lavoro, sa che non resteran-
no tali a lungo. Anche all’inizio
diquella legislatura, infatti, Sac-

coni (con il ministro Roberto Maro-
ni)annunciòche ilmercatodel lavo-
ro andava rivoltato come un calzi-
no. Fu fatto con la legge 30, la cui
ossaturaè costituitadalLibroBian-
co sul lavoro, cui Sacconi collaborò,
scrittodaMarcoBiagi, il giuslavori-

sta suo caro amico, che le Brigate
rosse assassinarono nel marzo del
2002.
Maurizio Sacconi vuole lasciare il
segno. La preparazione non gli
manca, l’esperienza neppure visto
che calca la scena politica da quasi
trentaanni, iniziòdasocialista, è fi-
nitonelPdlconBerlusconieFini,al-
leati di Bossi. L’incarico di ministro
è l’ultimo approdo di una carriera
politica iniziata nei Settanta. Era il
‘79 quando Sacconi (classe 1950)
venne eletto per la prima volta a
Montecitorio nel Psi: ci restò per 15
anni.ÈstatosottosegretarioalTeso-
ro e della Funzione pubblica. Più
volte relatore della finanziaria. Un
lustro di pausa tra il ‘95 e il 2001,
dunque di nuovo in pista come sot-
tosegretarioal Lavoro per Forza Ita-
lia. Poi ancora senatore, sempre per
Forza Italia. Oggi ministro. Quasi
trenta anni di dichiarazioni, di

emendamenti, di riscritture.
Saràper gli anni Settanta, sarà per il
Psi di Bettino Craxi, fatto sta che al
ministro le ideologie non piacciono.
E tutto quello che nongli piace viene
da lui rubricato come «ideologico».
Nesaqualcosa laCgil chenonman-
camaidiadditare.Eppure,parados-
salmente, c’è un furore ideologico
dietro questa negazione dell’ideolo-
gia. Si vide con chiarezza nella bat-
taglia per l’abolizione dell’articolo
18che l’allorasottosegretarioSacco-

ni, condusse, per il governo, in pri-
mapersona.Loscontrodivise il sin-
dacato e il paese come poche altre
cose nelle storia recente.
Maestrodeldivideet impera,oraco-
me allora al ministro Sacconi non
dispiacerebbe poter rompere il fron-
te sindacale magari contando sulla
buona amicizia con il leader della
Cisl Raffaele Bonanni il quale, pur
mostrando una certa indulgenza
verso gli interventi annunciati dal
ministro che alla fin fin convergono
nello svilimento della contrattazio-
needellanaturastessadel sindaca-
to, spende tuttaviamolteparole sul-
la necessità dell’unità sindacale.
Quanto durerà è presto dirlo.
Per Sacconi non ci sono le condizio-
ni perché quella spaccatura si ripe-
ta. È forse diventato l’uomo della
concordia? Pare di no e non ci tiene
a esserlo. Se non si ripeterà è «so-
prattuttoperché laCgil sadinondo-

ver ripetere l’errore di isolarsi dalle
altre organizzazioni. E sa - ha di-
chiarato inun’intervista -dinones-
sere ingradodi trascinare lealtreor-
ganizzazioni in una manifestazio-
ne fondata sul pregiudizio di un go-
verno che non considera amico». Il
ministro Sacconi ha inaugurato la
legislatura parlando di «dialogo»
nelle relazioni industriali. E invece
di intervenire in modo unilaterale,
preferisce«rinviare»alleparti socia-
li,aun loroavviso comune,e trince-
rarsi dietro non si sa bene quale
«neutralità». È una parola che non
gli si addice. Sulla sicurezza sul la-
voro ha la stessa posizione di Con-
findustria e delle altre associazioni
di impresa. Sui contratti a termine
pure, eanchesulla flessibilitàd’ora-
rio, sul part-time e sugli scioperi.
Un bel problema per un ministro
del Lavoro. Lo è soprattutto per i la-
voratori.

IL RITRATTO Orario, diritti, contratti a termine, vincoli, part time: il ministro del Welfare vuole lasciare il segno. Ma i lavoratori li nomina di rado

Sacconi, l’ex socialista che non ama gli scioperi

L’INTERVISTA

Maestro del divide
et impera, non
gli dispiacerebbe
poter rompere
il fronte sindacale

Cesare Damiano Foto Ansa

Il ministro Sacconi Ansa

Nel 2009 andranno
reperiti 13,1 miliardi
Priorità al nucleare, ma
incentivi anche per
le energie rinnovabili
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L’ex ministro della Salute: la leadership non è in discussione, scateniamoci contro Tremonti

«Basta con i sospetti
anti-veltroniani, piuttosto
facciamo davvero il Pd»

Pd, il rebus presidenza
e la partita delle «linee alternative»

■ di Ninni Andriolo / Roma

■ / Roma

NessunodopoProdi?Interroga-
tivo legittimo visto che Giorgio
Tonini derubrica la successione
a «questione né dirimente, né
urgente» e che il loft puntualiz-
za che la presidenza dell’assem-
lea costituente «non è quella di
tutto il partito». E che, quindi,
l’assise potrà essere gestita, di
qui al Congresso, anche «da un
comitatodipresidenzao,maga-
ri, dagli stessi capigruppo di Ca-
mera e Senato». Le dimissioni
del Professore rimangono irre-
vocabili, a giudicare dalle paro-
le di Silvio Sircana («ho ragione
di temere che non c'è alcuna
speranza che Prodi le ritiri...»).
Ma anche dalle dichiarazioni
degliesponentipoliticivicinial-
l’ex premier - Parisi, Magistrelli,
Monaco, ecc. - che polemizza-
noapertamenteconchi«prima
ha preso le distanze dall'Ulivo e
ora insiste perché Romano resti
presidente del Pd». Ma il pres-
sing nei confronti del Professo-
re potrebbe continuare fino a
venerdì prossimo. Fino a quan-
do, cioè, convergeranno a Ro-
magli oltre2800 costituentide-
mocratici per il primo appunta-
mento del dopo voto.
«Ilprofilochedovràavere ilpre-
sidente è solo uno - sottolinea
ancora Tonini, uno dei collabo-
ratori più stretti di Veltroni - Ed
è quello che oggi ha il fondato-
re del Partito democratico, Ro-
mano Prodi». Con il Professore,
in sostanza, la carica acquisisce
un prestigio che va oltre le fun-
zioniassegnateledalloStatuto e
coincide, di fatto, con la presi-
denza onoraria del partito. Sen-
zadi lui, o senza figure assimila-
bili a quelle delll’ex premier -,
«le cose sarebbero diverse».
A meno cheFranco Marini non
rompa gli indugi e mostri la di-
sponibilità negata nei giorni
scorsi. C’è chi scommette che
l’ex presidente del Senato «ac-
cetterà l’incoronazione in zona
Cesarini». Ma i più sono pronti
a giurare che Marini, «politico
accorto e navigato», «non si
scommetterà» visto che «la si-
tuazione nel partito rimane po-

cochiara».Amenoche,aggiun-
gono, «non si definisca un ac-
cordo complessivo che riguar-
da anche gli assetti e le quote
della nuova direzione».
Respingere le dimissioni di Pro-
dicomeproponeRosyBindi,al-
lora? Il loft cerca di convincere
ilProfessoreapartecipare,alme-
no, all'Assemblea costituente
del 20 e del 21 e a evitare che la
sua assenza possa suonare co-
me una imbarazzante rottura.
L’ex premier, però, non sembra
intenzionato a ritornare a Ro-
ma, nemmeno per poche ore.
Prodi rientrerà oggi in Italiadal-
l’Europa dell’Est ed è possibile
che riparta per l’estero prima di
venerdì. Ma i collaboratori non
escludono che possa «trovare il
mododifarconoscereaidelega-
ti le ragioni che lo spingono a
mantenere le dimissioni dalla

presidenza del Pd». Inviando,
magari, una lettera aperta ai de-
legati riuniti a Roma. Il rebus
della presidenza non sarà, ov-
viamente, l’unico che i costi-
tuenti dovranno risolvere il 20
e21giugno.L’Assemblea, infat-
ti, dovrà eleggere la Direzione -
120 membri, più quelli di dirit-
to - che sostituirà l’attuale coor-
dinamento (160 componenti)
nominato dopo le primarie.
L’Assembleacostituente,soprat-
tutto,dovràdiscuteredell’oppo-
sizione al governo Berlusconi e
delle prospettive del Partito de-
mocratico.
All’indomani di un risultato
elettoralechehadelusoleaspet-
tative, e che ha provocato lo
sciame sismico del rilancio in
grande stile di componenti e
fondazioni(finoallalettera indi-
rizzatadaRutelli agli exdirigen-

ti della Margherita all’insegna
del «mai il Pd nel Pse»), i demo-
cratici si confrontano sulla col-
locazione internazionale, sulle
alleanze,sulmododi interpreta-
re l’opposizione e sul dialogo
con Berlusconi.
Il congresso? C’è chi sostiene
che Veltroni proporrà di antici-
parlo già dalla relazione intro-
duttiva e chi afferma il contra-
rio. «Non è all’ordine del gior-
no dell’Assemblea costituente -
spiegano dal loft - Ma se non si
registrasse una solida maggio-
ranza intorno a un progetto
chiaroilcongressopotrebbetor-
nare a galla in modo naturale».
Altri dirigenti democratici, al
contrario, annunciano che Vel-
troni sfiderà apertamente le cri-
tiche fin dall’inizio. Dicendo
che «se c'è una linea alternativa
devevenire fuoriorae facciamo
il congresso, oppure basta con
questo clima». Secondo questa
previsione soltanto Arturo Pari-
si si schiererebbe per il congres-
so«senzaseesenzama».«Glial-
tri - sottolineano - preferiranno
mantenere idistinguosenzape-
rò spingersi a mettere in discus-
sione né il Pd né Veltroni».
«Le linee si costruiscono a parti-
re da una riflessione collettiva,
partecipata,coinvolgente,quel-
lache inveceèmancata - ribatte
Nicola Latorre, vice presidente
del gruppo Pd al Senato - Ciò
chestaaccadendoinEuropa in-
terrogale forzesocialistee l’inte-
ro campo delle forze di progres-
soequestodibattitononpuòes-
sere risolto con i diktat alla Ru-
telli». Per Latorre, in sostanza,
nelPartitodemocratico«si con-
tinua a discutere del risultato
elettorale in una logica ristretta
e provinciale». L’Assemblea co-
stituente?«Avrebbedovutorap-
presentare il punto di approdo
di un dibattito ampio che, al
contrario, non c’è stato. E che
avrebbe dovuto coinvolgere
l’intero corpo del partito e del
popolodelleprimarie».Cosaac-
cadrà il 20 e 21? «Non lo so - ri-
spondeLatorre - Siamo tutti an-
siosi di saperlo».

«È immorale pensare che l’associazio-
ne di parlamentari legata a Italianieu-
ropei, a cui intendo iscrivermi, abbia
l’obiettivodi sostituireWalterVeltroni
allaguidadelPd.Si trattadisospettipri-
vi di fondamento, e persino di indizi.
L’argomento di un cambio di leader-
ship non esiste: non solo nessuno ne
parla, ma io sono convinta che nessu-
no di noi, in cuor suo, lo possa nean-
chepensare.Dunquetogliamodimez-
zo questo tema, e il gruppo dirigente,
invece di coltivare sospetti o retropen-
sieri, si preoccupi di più di dare voce ai
tanti che vogliono dare un contributo
alla costruzione del Pd, e che non tro-
vano il modo e gli spazi per farlo». Li-
viaTurco, exministrodellaSalute,par-
la del Pd, dopo una settimana difficile
e a pochi giorni dall’assemblea costi-
tuente.
Qual è lo stato di salute del Pd?
«C’è un popolo che ha voglia di reagi-
re, di combattere, di partecipare. C’è
una domanda di discussione che non
trova risposte, una domanda silenzio-
sa, che magari non finisce sui giornali,
maèquesto ilverotemasucuiconcen-
trarsi,moltopiù, e lo dicocon rispetto,
degli editoriali di Famiglia cristiana sul-
le presunte scissioni. Serve una rispo-
sta rapida, altrimenti la depressione
dei nostri elettori rischia di tradursi in
unasortadiconformismosocialeecul-
turale. È vero che il governo è in piena
lunadi miele, edègiusto non avereun
atteggiamento di antiberlusconismo a
priori. Ma questo governo, al di là di
quanto detto da Berlusocni nel suo di-
scorsodi insediamento,hagiàcompiu-

to scelte gravi, dall’immigrazione alle
intercettazioni,dalla sicurezzasul lavo-
ro alla sanità pubblica minacciata da
nuovi tagli. Se la nostra gente non per-
cepisce una chiara alternativa, delle ri-
spostepiù forti di quellevenute finora,
rischia di precipitare nella rassegnazio-
ne».
Invece si parla soprattutto del
proliferare di fondazioni...
«C’è una voglia di sentirsi utili, io mi
spiego così il proliferare di associazio-
ni, tra l’altro previste dal nostro statu-
to. Gente che non sa dove andare, che
nonsisenteabbastanzacoinvolta.Cre-
do che all’assemblea di venerdì e saba-
to il temadebbaesserequesto: rilancia-
re con forza la costruzione del Pd. A
partire dai circoli, dal popolo delle pri-
marie e da una serie di campagne sulle
nostre idee-guida. Penso a una propo-
sta di legge popolare per il voto ammi-
nistrativo agli immigrati da lanciare
utilizzando le feste dell’autunno, alla
violenza sulle donne, alla precarietà e
alla sanità pubblica. Vorrei vedere un
Pd scatenato su questo, di fronte a Tre-
monti che minaccia 3 miliardi di tagli
e a Secconi che vuole cambiare la no-

stra legge sulla libera professione dei
medici.
E invece ci si scatena tra correnti?
«Parole sul nulla. D’Alema ha avuto il
meritodi aprire unadiscussione politi-
cachiara, a partire dalle alleanze a sini-
stra.Èuntemaserissimo,chevaaffron-
tato. Ma Bertinotti non può sorvolare
suun punto fondamentale: cosa signi-
ficaper lasinistragovernare?Glieletto-
ri non ne possono più di chi dice solo
dei no».
C’è una questione cattolica nel Pd?
«Non mi pare proprio. C’è il problema
di costruire la cultura politica del Pd,
un percorso appena iniziato che deve
proseguire. Abbiamo davanti un lun-
go lavoro, e tra noi serve un forte spiri-
to di solidarietà e di verità. L’idea forte
è la mescolanza».
Serve un congresso?
«No. Dobbiamo ascoltare l’Italia, trpo-
vare le parole per rassicurare le perso-
ne,chehannobisognodi rispettoean-
chedicaloreumano.Questodeveesse-
re il nostro assillo, non il congresso».

Il ministro-ombra dell’Ambiente: «No alle rese dei conti, il rischio balcanizzazione del Pd c’è davvero»

«Non confermerei
Prodi se significasse dire
“abbiamo sbagliato”»

LE INTERVISTE

■ di Andrea Carugati / Roma

«Superare le ragioni della sconfitta non
sarà facile: lanostranonsaràuna traver-
sata breve. Dobbiamo capire perché
nonabbiamo parlato a parti importanti
delPaese,adesempioigiovani lavorato-
riprecari. E il modopeggiore peraffron-
tarequestasfidaèchiuderci inlunghidi-
battiti interni, rese dei conti, modi di
pensare e di organizzarsi che rispondo-
no a richiami della foresta del passato.
Nessuno di noi ha la bacchetta magica,
dobbiamo dedicare tutte le energie ad

andare in giro per l’Italia per capire que-
sto Paese». Ermete Realacci, ministro
ombra dell’Ambiente, rutelliano molto
vicino a Veltroni, non parla volentieri
delle dispute in politichese dentro il Pd.
Provi a spiegare a un elettore
normale cosa sta succedendo
dentro il partito: perché si è
arrivati a parlare di scissioni?
«Non vorrei sopravvalutare il tema. Noi
delcentrosinistra siamounpo’neurola-
bili,comeletrotediallevamentocheab-
boccano anche senza l’esca».
Ad esempio, cosa è successo tra
Rutelli e Veltroni?
«Rutellihaavutolapercezionechesi stes-
se andando in modo inerziale ad un in-
gressonelPse,di trovarsidavantiaunfat-
to compiuto. Non so se avesse ragione,
maanch’io, che purea volte sonopiù ra-
dicale del Pse, non sarei stato d’accordo
con questa soluzione. Non avrei posto il
problemaadesso,manonpossiamoesse-
reancillari rispettoaquantoaccadeinEu-
ropa, lo stesso Pse ha grosse difficoltà nel
mettere a fuoco le nuove sfide per i pro-
gressisti europei. Il Pd può dare una ma-
no, se lorovoglionoessereaiutati. Invece
da Schulz ho sentito parole rituali».

Tutte queste associazioni
rischiano di produrre una
“balcanizzazione” del partito?
«Il rischio c’è, anche se è fisiologico che
in un partito così grande nascano delle
associazioni. Negli Usa questa modalità
è la norma. Ci possono essere dei danni
se il partito non è solido nella sua co-
scienza di sé, se non c’è un sentire co-
mune».
C’è questo sentire comune? O si
vuole tornare a Ds e Margherita?
«C’è, soprattutto in tanta gente che si è
avvicinata direttamente al Pd, dalle pri-
marie alle elezioni. Tornare indietro sa-
rebbe un film dell’orrore, e nessuno lo
propone.All’internodelPdci sipuòan-
che dividere, ma sulla base delle idee
per il futuro, non sul passato».
La questione presidenza: dai
prodiani arriva un messaggio
secco al Loft: “avete mandato al
macero la stagione dell’Ulivo,
perché insistete per respingere
le dimissioni del Professore”?
«È evidente anche ai sassi che se non
avessimo deciso di andare da soli l’esito
delle elezioni sarebbe stato catastrofico,
fino a privarci del diritto di parola. Pro-
viamo a immaginare una campagna
elettorale, o anche questo dopo elezio-
ni, con l’Unione: penso ad esempio alla
vicenda rifiuti a Napoli...Invece le scelte
fatte da Veltroni ci lasciano una chance
per il futuro».
Allora perché insistete per una
riconferma di Prodi?
«L’insistenza di Veltroni non significa
dire“abbiamo sbagliato”.Lapresidenza
non è un ruolo di governo politico, ma
una figura di garanzia, un riferimento.
Se la conferma di Prodi significasse dire
che abbiamo sbagliato in campagna
elettorale, io sarei contrario».
Non crede però che sul tema
della sconfitta vi siate
confrontati poco?
«Lospazioper unripensamento Veltro-
ni l’ha offerto proponendo un congres-
so subito dopo il voto. E tutti si sono af-
frettatiadirechec’eraunacondivisione
dellaleadershipmaanchedellalineapo-
litica. Fuori da questa linea ci sono solo
il congresso e nuove primarie».  a.c.

Da venerdì la costituente, primo appuntamento
dopo le elezioni. Prodi intenzionato a confermare

le dimissioni. Forse una lettera ai delegati

IN ITALIA

Il loft: la presidenza dell’assise «non è
quella di tutto il partito». L’ipotesi di assemblea

gestita da un comitato di presidenza

Una nuova associazione conl'ambizionedidiventareunafondazio-
ne. Dentro il Pd. Si chiama 'Sinistra per il paese’, la creatura tenuta ieri a
battesimo, a Roma, da Famiano Crucianelli e Paolo Nerozzi con la pro-
spettivadi unprogetto comunecon 'Asinistra’, l'area natadalla listadel-
leprimarieediventatapoiassociazione.«Pensiamoadunasinistraprota-
gonista - afferma il documento finale approvato in un incontro al cen-
troFrentani - ispiratadaunaculturadigoverno,nonanimatadaunospi-
ritocorrentizio,madallavolontàdiprodurre idee,culturae iniziativapo-
litica dentro e fuori il Pd, per contribuire a sviluppare un profilo strategi-
codelpartitoe lasuaazionepolitica».Daqui, continua ildocumento,«l'
urgenza di unire le forze in un'associazione nuova, nella prospettiva di
una fondazione, aperta al contributo di quanti all'interno e all'esterno
del Pd intendano ragionare sulle grandi questioni e sui grandi problemi
di questa nostra epoca». Famiano Crucianelli sottolinea l'importanza di
un progetto comune tra l'associazione e l'area riconducibile alla sinistra
del Pd. Il Pd, spiega, è «un contenitore del quale è ancora indefinito il
progetto, la sua identità e la sua soggettività politica». In platea, oltre a
SergioGentilieVincenzoVitadi 'Asinistra’, il segretariogeneraleFunzio-
ne Pubblica Cgil, Carlo Podda, il segretario generale Flc-Scuola, Enrico
Panini, ilparlamentarePdWalterToccie l'exministrodeiTrasportiAles-
sandro Bianchi.

ERMETE REALACCI

PARTITO DEMOCRATICO
Nasce «Sinistra per il Paese», con Crucianelli e Nerozzi

LIVIA TURCO

PARTITO DEMOCRATICO

Tornare indietro sarebbe
un film dell’orrore
Nel Pd ci si può anche
dividere: ma sulla base
delle idee per il futuro

Rispondiamo non tanto
a «Famiglia cristiana»
ma ai nostri militanti
Prima che la depressione
post-voto diventi apatia

Veltroni vuole uscire
dal «brutto clima»:
chi ha un progetto
diverso
si faccia avanti

Sul tavolo anche
il tema alleanze
e Pse. Torna
in campo
l’ipotesi congresso

Walter Veltroni e
Esteri Massimo
D'Alema Foto

Ansa
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■ di Marzio Tristano / Palermo

CATANIA ANCORA senza luce in alcune zo-

ne della città per i debiti con l’Enel, lasciata

sull’orlo della bancarotta dall’amministrazio-

ne Scapagnini, il medico di Berlusconi tra-

ghettato al Senato, si

ripresenta oggi e do-

mani alle urne per vol-

tare pagina, nel test

elettoraleamministrativoche inSici-
lia coinvolge, oltre la città etnea, an-
cheMessinaeSiracusa,ottodelleno-
ve province (tranne Ragusa) e 143
comuni minori. Erano 144, ma a
due giorni dal voto il consiglio dei
ministrihascioltopermafia il consi-
gliocomunalediSiculiana(Agrigen-
to) e l’assessore regionale alle auto-
nomielocalihadovutoannullare in
fretta la consultazione. Si voterà in-
vece a Mineo, il paese dove sono
morti i sei operai che pulivano il de-
puratore, nonostante il parere del
governatore Lombardo deciso a so-
spendere l’elezioneper lutto: i tecni-
ci hanno fatto notare che il manca-
to voto influirebbe sull’esito delle
provinciali.
Riflettori (pochi, per lo scarso inte-
resse suscitato da queste ammini-
strative) puntati dunque sulla Sicilia
orientale,doveilcentrodestrasicilia-
no dei record targato Pdl-Mpa cerca
la prima conferma nel segno della
continuità amministrativa dopo le
esperienze dei big Lombardo (pro-
vincia Catania), Bufardeci (comune
Siracusa)e, appunto, Scapagnini, te-
standonelcontempola tenutadella
coalizioneche, inquellezone,haot-
tenuto alle scorse regionali il 68 per
cento dei consensi. In questa fase il
centrosinistra punta a difendere le
quattroroccafortichegli restano,de-

gli undici grandi enti oggi alle urne,
tre comuni e otto province: quelle
di Caltanissetta, Enna e Siracusa ed
il comune di Messina. E non a caso
proprioaCataniaLombardohascar-
tato un candidato di Forza Italia, il
partito di Scapagnini, dirottando
l’eurodeputato Giuseppe Castiglio-
ne alla Provincia, e proponendo, al-
la guida del comune, l’ex assessore

diAnRaffaeleStancanelli. IlPdpun-
ta invece su Messina, dove Francan-
tonioGenovese,candidatosindaco,
sigioca lasualeadershipdelPdscon-
trandosi con l’eternoamministrato-
re Giuseppe Buzzanca, di An, già
condannato dalla Cassazione per
avere utilizzato l’auto blu del comu-
ne durante le ferie. Una seconda
chance,dopolasconfittadelle regio-

nali, guardata con attenzione all’in-
terno del Pd dove il segretario regio-
nale Tonino Russo non esclude ad
ottobre un congresso regionale.
«Qui non si tratta di ripartire - dice -
inrealtànonsiamonemmenoparti-
ti». Alla provincia di Palermo lascia-
ta da Francesco Musotto, eletto al-
l’Ars, le chances del Pd sono invece
affidate a Franco Piro, ex protagoni-

sta della Primavera di Orlando e ora
approdato alla Margherita, grande
espertodibilanci, chehavisitatotut-
ti i paesi della provincia per convin-
cere i delusi dal centrodestra a volta-
repagina.Alui sicontrapponeilvol-
to meno noto di Giovanni Avanti,
Udc, ma sostenuto da una coalizio-
ne che sulla carta vanta il 65% dei
consensi. Oltre ai tre grandi comuni

si vota in numerosi grossi centri, tra
cuiPartinico,Modica,Castellamma-
re del golfo, Piazza Armerina, Licata
eTaormina.Unsolocandidato, infi-
ne,aFavignana,doveLucioAntino-
rodevesperare,che l’affluenzasupe-
ri il50percento. IldeputatoMpaPa-
olo Ruggirello invita i cittadini alle
urne, il senatore Antonio D’Alì sug-
gerisce loro di andare al mare.

MARCO TRAVAGLIO / SEGUE DALLA PRIMA

■ di Roberto Monteforte

Riflettori puntati sulla parte orientale dell’isola
dove il blocco Pdl-Mpa alle scorse

elezioni regionali aveva preso il 68% dei voti

Sicilia alle urne, la destra cerca la conferma
Tornata elettorale a Catania, Messina e Siracusa e in otto province. Il centrosinistra difende le sue roccaforti

L'attesa per l'arrivo di Benedetto XVI, al santuario di Santa Maria di Leuca a Lecce Foto di Ciro Fusco/Ansa

«Si impacchetta la Corte costitu-
zionale, si paralizza la magistra-
tura. si può lasciare tutto intatto,
tutto il meccanismo di pesi e con-
trappesi.E di fatto impossessarse-
ne, occuparneogni spazio. Alla fi-
ne rimane un potere 'transitivo'
che traversa tutto il sistema politi-
co e comandada solo».Non pote-
va ancora sapere quel che sareb-
be accaduto l'indomani: il gover-
no non solo paralizza la magi-
stratura, ma imbavaglia anche
l'informazione abolendo quella
giudiziaria. E, per chi non avesse
ancora capito che si sta instau-
rando un regime, sguinzaglia pu-
re l'esercito per le strade. Nei gior-
ni scorsi abbiamo illustrato i dan-
ni che il ddl Berlusconi-Ghedi-
ni-Alfano sulle intercettazioni
provocherà sulle indagini e i pro-
cessi. Ora è il caso di occuparci di
noi giornalisti e di voi cittadini,
cioè dell'informazione. Che ne
esce a pezzi, fino a scomparire,
per quanto riguarda le inchieste
della magistratura. Il tutto nel si-
lenzio spensierato e irresponsabi-

le delle vestali del liberalismo e
del garantismo un tanto al chilo.
Che, anzi, non di rado plaudono
alle nuove norme liberticide. Non
si potrà più raccontare nulla, ma
proprio nulla, fino all'inizio dei
processi. Cioè per anni e anni.
Nemmeno le notizie «non più co-
perte da segreto», perché anche
su quelle cala un tombale «divie-
to di pubblicazione» che riguar-
da non soltanto gli atti e le inter-
cettazioni,ma anche il loro «con-
tenuto».Nonsi potràpiù riportar-
li né testualmente né «per rias-
sunto». Nemmeno se non sono
più segreti perché notificati agli
indagati e ai loro avvocati. Nien-
te di niente. L'inchiesta sulla pre-
miata macelleria Santa Rita, con
la nuova legge, non si sarebbe
mai potuta fare. Ma, anche se
per assurdo si fosse fatta lo stes-
so, i giornali avrebbero dovuto li-
mitarsi a comunicare che erano
stati arrestati dei manager e dei
medici: senzapoter spiegare il per-
ché, con quali accuse, con quali
prove.

Anche l'Italia, come i regimi tota-
litari sudamericani, conoscerà il
fenomeno dei desaparecidos: la
gente finirà in galera, ma non si
saprà il perché. Così, se le accuse
sono vere, le vittime non ne sa-
pranno nulla (i famigliari dei pa-
zienti uccisi nella clinica milane-
se, che stanno preparando una
classaction contro imedici assas-
sini, sarebbero ignari di tutto e lo
resterebbero fino all'apertura del
processo, campacavallo). Se leac-
cuse invece sono false (come nel
casodi Rignano Flaminio, smon-
tato dalla libera stampa), l'opi-
nione pubblica non potrà più sa-
pere che qualcuno è stato ingiu-
stamentearrestato, né come si di-
fende: insomma verrà meno il
controllo democratico dei cittadi-
ni sulla Giustizia amministrata
in nome del popolo italiano.
Chi scrive qualcosa è punito con
l'arrestoda 1 a 3 anni e con l'am-
menda fino a 1.032euro per ogni
articolo pubblicato. Le due pene -
detentiva e pecuniaria - non sono
alternative, ma congiunte. Il che
significa che il carcere è sempre
previsto e, anche in un paese

dov'è difficilissimo finire dentro(
condizionale fino a 2 anni, pene
alternative fino a 3), il giornali-
sta ha ottime probabilità di finir-
ci: alla seconda o alla terza con-
danna per violazione del divieto
di pubblicazione (non meno di 9
mesi per volta), si superano i 2
anni e si perde la condizionale; al-
la quarta o alla quinta si perde
anche l'accesso ai servizi sociali e
non resta che la cella. Checchè ne
dica l'ignorantissimo ministro
ad personam Angelino Alfano.
E non basta, perché i giornalisti
rischiano grosso anche sul fronte
disciplinare: appenaunoviene in-
dagato per aver informato troppo
i suoi lettori, la Procura deve av-
vertire l'Ordine dei giornalisti af-
finchè lo sospendaper 3 mesi dal-
la professione. Su due piedi, du-
rante l'indagine, prim'ancora
che venga eventualmente con-
dannato. A ogni articolo che scri-
vi, smetti di lavorare per tre mesi.
Se scrivi quattro articoli, non la-
vori per un anno, e così via.Così
ti passa la voglia d'informare.
Anche perché, oltre a pagare la
multa, finire dentro e smettere di

lavorare, rischi pure di essere li-
cenziato. D'ora in poi le aziende
editoriali dovranno premunirsi
contro eventuali pubblicazioni di
materiale vietato, con appositi
modelli organizzativi, perché il
«nuovo» reato vien fatto rientra-
re nella legge 231 sulla responsa-
bilità giuridica delle società. Si-
gnifica che l'editore, per nonvede-
re condannata anche la sua im-
presa, deve dimostrare di aver
adottato tutte le precauzioni con-
tro le violazioni della nuova leg-
ge. Come? Licenziando i cronisti
che pubblicano troppo e i diretto-
ri che glielo consentono. Così
usciranno solo le notizie che inte-
ressano agli editori:quelle che
danneggiano i loro concorrenti o i
loro nemici (nel qual caso l'edito-
re si sobbarca volentieri la multa
salatissima prevista dalla nuova
legge, da 50 mila a 400 mila eu-
ro per ogni articolo, e accetta di
buon grado il rischio di veder fini-
re in tribunale la sua società). La
libertà d'informazione dipenderà
dalle guerre per bandepolitico-af-
faristiche tra grandi gruppi. E tut-
te le notizie non segrete non pub-

blicate? Andranno ad alimenta-
re un sottobosco di ricatti incro-
ciati e di estorsioni legalizzate: o
paghi bene, o ti sputtano. Ultima
chicca: il sacrosanto diritto alla
rettificadi chi si sente danneggia-
to o diffamato, già previsto dalla
legge attuale, viene modificato
nel senso che la rettifica dovrà
uscire senza la replica del giorna-
lista. Se Tizio, dalla cella di San
Vittore, scrive al giornale che non
èvero che è statoarrestato, il gior-
nalistanonpuònemmeno rispon-
dere che invece è vero, infatti scri-
ve da San Vittore. A notizia vera
sipotrà opporrenotizia falsa, sen-
za che il lettore possa più distin-
guere l'una dall'altra. Tutto ciò,
s'intende, se i giornalisti si lasce-
ranno imbavagliare senza batter
ciglio.
Personalmente, annuncio fin
d'ora che continuerò a informare
i lettori senza tacere nulla di quel
che so. Continuerò a pubblicare,
anche testualmente, per riassun-
to, nel contenuto o come mi gira,
atti d'indagine e intercettazioni
che riuscirò a procurarmi, come
ritengo giusto e doveroso al servi-

zio dei cittadini. Farò disobbe-
dienza civile a questa legge illibe-
rale e liberticida. A costo di finire
in galera,di pagaremulte, di esse-
re licenziato. Al primo processo
che subirò, chiederò al giudice di
eccepire dinanzi alla Consulta e
alla Corte europea la illegittimità
dellanuova legge rispetto all'arti-
colo 21 della Costituzione e all'
articolo10dellaConvenzione eu-
ropea sui diritti dell'uomo e le li-
bertà fondamentali («Ogni perso-
na ha diritto alla libertà d'espres-
sione.Talediritto include la liber-
tàd'opinione e la libertà di riceve-
re o di comunicare informazioni
o idee senza che vipossa essere in-
gerenza da parte delle autorità
pubbliche», con possibili restri-
zioni solo in caso di notizie«riser-
vate» o dannose per la sicurezza
e la reputazione). Mi auguro che
altri colleghi si autodenuncino
preventivamente insieme a me e
che la Federazione della Stampa,
l'Unione Cronisti, l'associazione
Articolo21, oltre ai lettori, ci so-
stengano in questa battagliadi li-
bertà.Disobbedienti per informa-
re. Arrestateci tutti.

INTERCETTAZIONI Con la nuova legge l’informazione uscirà a pezzi, fino a scomparire. Si rischia la galera o nel migliore dei casi, il licenziamento. Una proposta alla categoria

E allora arrestateci tutti...

«GIOVANI, non fatevi soffo-

care dal peso del dramma

della disoccupazione. Non

cedere al richiamo della dro-

ga o dei “facili guadagni”.

Non fatevi irretire dalle forze

del male o attrarre da forme distor-
te di soddisfazione materiale. Non
rinunciateallavostravogliadivive-
re». Papa Benedetto XVI dedica ai
giovani del sud la sua prima visita
in Salento. Richiama i valori positi-
vi cui riferirsi. Invita a difendere la
vitae la famiglia, «solidabasesucui
costruire la vita e l'intera società»,
esposta oggi «al convergente attac-
co di numerose forze che cercano
di indebolirla».Haricordatoilvalo-
re dell’accoglienza e della solidarie-
tà,dell’amorecristianoper resistere
alle insidie della società contempo-
ranea. Propone loro la speranza cri-
stiana.
Questoè statoal centrodellaprima
giornata di Benedetto XVI in Pu-
glia. Prima tappa, nel pomeriggio,
la visita al santuario di Santa Maria
di Leuca, poi in serata l’incontro
con i giovani a Brindisi, in piazza
Lenio Flacco, dove è stato salutato
dalleautorità,per ilgovernoilmini-
stroRaffaeleFitto,quindi il sindaco
della città, Domenico Minniti.

Nella sua prima visita in questa ter-
ra - come ha sottolineato - «protesa
tra Occidente e Oriente, tra l’Euro-
pae ilMediterraneo», ilPapahavo-
luto esprimere «gratitudine» per la
sua generosità, lo fatto ricordando
glisforzichesonostaticompiutine-
gli anni '90, malgrado le difficoltà
economiche, in occasione degli
sbarchi dei profughi d'Oltreadriati-
co per accogliere chi cercava rifu-
gio.
Una cultura dell’accoglienza che
ha visto impegnata la Chiesa e, lo
ha ricordato il vescovo di Leuca, ha
trovato un suo indimenticabile te-
stimone in don Tonino Bello, il ve-
scovo di Manfredonia fondatore di
Pax Christi. Un ruolo di ponte ver-
sol’Orienteper laPugliacheilmini-
stro Fitto, nel suo saluto al pontefi-
ce, ha richiamato ribadendo che «I
diritti di cittadinanza vanno affer-
matiovunque,anchedovedoveso-
no conculcati e misconosciuti».
BenedettoXVIha voluto sottoline-
are il messaggio positivo e di spe-
ranza che la Chiesa ha da proporre

inparticolareaigiovani.Lasuamis-
sione educativa. «In un contesto
che tende ad incentivare sempre
più l’individualismo il primo servi-
zio della Chiesa - ha scandito da
Santa Maria di Leuca - è quello di
educare al senso sociale, all’atten-
zioneper il prossimo, alla solidarie-
tà e alla condivisione». La Chiesa -
ha continuato - si fa promotrice di
«un’umanità rinnovata, di rappor-
ti umani aperti e costruttivi, nel ri-
spettoe nel servizio in primo luogo
degli ultimi e dei più deboli». Rat-
zingerhainvitato igiovanianonri-
nunciare alla speranza. Non va in-
tensacomeun’utopia,ma«comefi-
ducia tenace nelle forze del bene».
«Ilbenevince -assicura -e seavolte
può apparire sconfitto dalle sopraf-
fazioniedalle furbizie, inrealtàcon-
tinua adoperare nel silenzio e nella
discrezione, porando frutti nel lun-
go periodo». Sono parole che vo-
gliono rincuorare. Come la propo-
stadiun«rinnovamentosocialecri-
stiano, basato sulla trasformazione
delle coscienze» per vincere la ten-
tazione dello scoraggiamento nelle
zone del meridione, dove la crimi-
nalità organizzata tenta di condi-
zionareancora l'attivitàeconomica
e la vita politica. Dove i giovani ve-
dono il loro futuro segnato dalla
mancanza di lavoro.
Oggi il Papa celebrerà la messa al
portodiBrindisi.Reciterà l’Angelus
e poi, nel pomeriggio, nella catte-
drale della città incontrerà il clero.

Caltanissetta, Enna e Siracusa e comune
di Messina: qui il centrosinistra cercherà

di tenere le posizioni. Si vota anche a Mineo

IN ITALIA

Il Papa ai giovani del Sud
«Ricordatevi l’accoglienza»
Benedetto XVI in Puglia (accolto dal ministro Fitto):
«Educare alla solidarietà e basta attacchi alla famiglia»

AMMINISTRATIVE

Ratzinger insiste:
non rinunciate
alla voglia di vivere,
ma l’individualismo
è una trappola

Al voto anche
143 comuni minori
su 144: quello
di Siculiana è stato
sciolto per mafia
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■ di Marcella Ciarnelli / Roma

«SPORCA NEGRA, Berlusconi finalmente

vi rimanderà tutti a casa». Non sono bastati i

pesanti insulti a un capotreno delle Ferrovie,

ora sotto accusa in ben tre procedimenti:

l’uomo, residente a

Bologna, sembra

non nuovo a sfuriate

verso i passeggeri
stranieri. L’uomo avrebbe anche
percosso la cittadina ghanese che
viaggiava sull’espresso Paler-
mo-Milano diretta a Parma. E, al-
l’altezza di Reggio Emilia, le avreb-
be scaraventato i bagagli giù dal
treno, strattonandola e insultan-
dola. Quello che il capotreno non
poteva prevedere è che la donna
di origini africane, che da 25 anni
vive a Palermo, conosce perfetta-
mentelanostra lingua.Così,acari-
codell’uomo hafatto scattarenon
solounadenunciapenale, maben
due istruttorie interne: la prima

delladirezionecentraledelleFerro-
viedellostatoelasecondadiTreni-
talia. A carico suo, oltre ai racconti
di molti passeggeri che viaggiava-
no con la straniera, anche la testi-
monianza della caposervizio tre-
no (Cst, responsabile dell’intero
convoglio). Il fatto è avvenuto lo
scorso 14 maggio, ma è stato reso
noto solo ieri. L’uomo è stato de-
nunciatodallaPolferdiParma(do-
ve la passeggera ha sporto denun-

cia) per abuso d’ufficio, violenza
privata, danneggiamento, ingiu-
rie e percosse. Ma non è detto che
la Procura di Reggio Emilia (città
dove, materialmente, sono avve-
nuteminacceepercosse)noncon-
testi al dipendente Fs anche l’ag-
gravante razziale. Alla fermata di
Reggio Emilia, l’uomo aveva co-
minciatoadinsultareladonnaper-
ché con le valigie occupava lo spa-
zio vicino alle porte di ingresso.
Poi,dopoaverle chiesto il biglietto
e visto che doveva scendere a Par-
ma, le ha lanciato una borsa giù
dal treno fermo sul binario. Recu-
perata la valigia, la donna è riusci-
ta a risalire sul convoglio, appena
in tempo prima che ripartisse ver-
so Parma. A quel punto il capotre-
no le ha prima strappato di mano
il biglietto, poi l’ha schiaffeggiata,
strattonata ed insultata. Una volta
arrivati a Parma la donna, chocca-
ta, si è trovata davanti gli agenti
Polfer. Confrontate le versioni del
dipendenteFs (checercavaaddirit-
tura di attribuire le responsabilità
alla passeggera) e della donna, gli
uomini indivisahannochiestote-
stimonianze sul fatto ad altre per-
sonesul treno.Questehannocon-
fermatolaversionedellavittima,e
alla fine è scattata la denuncia.

È stato ritrovato il 14en-
nediAltamuracheierimat-
tina, dopo essere andato a
vedere i quadri scolastici,
non aveva fatto ritorno a
casa. Il giovane, a quanto si
apprende da fonti investi-
gativi, si era allontanato da
casa«volontariamente»do-
po «un litigio con la fidan-
zata»,maigenitori,nonav-
vertiti dal figlio, si erano al-
larmati. Il14enneèfigliodi
un noto imprenditore del-
la zona e in un primo tem-
po si era vagliata anche
l'ipotesi di un sequestro e i
carabinieri avevano inizia-
to le ricerche in tutta la re-
gione. Poi, la felice conclu-
sione della vicenda.

Piùcheunmatrimoniounamarato-
na. Quando nella notte gli ultimi in-
vitati hanno lasciato il castello di
Torcrescenza, ultimo dei tre pit-stop
previsti dall’organizzazione del
“Billionaire Wedding”, i segni della
fatica mondana erano più che evi-
denti sui volti di molti. Ma cosa non
si è disposti a fare pur di esserci a
quello che l’enfasidella cronaca rosa
non ha esitato a definire «il matri-
monio dell’anno». Tant’è che persi-
noil presidentedelConsiglio, chepu-
re qualche cosa da fare ce la dovreb-
be avere, non ha voluto mancare al-
la cerimonia, che, coincidenza si tie-
ne il giorno dopo la presentazione
del disegno di legge sulle intercetta-
zioni, nella chiesa di Santo Spirito in
Sassia.Berlusconihapartecipatoan-
che al successivo “spuntino” all’ho-
tel Columbus, a due passi dal Vati-
cano, mentre la mondanità serale,
catering curato dal genero di Gianni
Letta, l’hadovutasaltareperchèèvo-
latoaSanPietro inCerro,nellacam-
pagna piacentinaper assistere ad un
altro sì, quello pronunciato da Licia
Ronzulli, la fisoterapista che che è
stata candidata alle scorse elezioni
ed a cui lui deve totale gratitudine
per gli accurati massaggi facciali
post lifting. Da un confetto all’altro.
Capita.Maalla fineancheBerlusco-
nihadovutoriconoscerediavereesa-
gerato: «Per un anno non andrò più
danessunaparte».Gli interessati so-
no invitatia tarare leprossimeperso-
nali scadenze se ci tengono alla pre-
senza del Cavaliere.
Elisabetta Gregoraci e Flavio Briato-
re, sposi. La favola della ragazza del
Sud, coinvolta nella vicenda di
“vallettopoli” e poi risorta grazie al-
l’amore (ma anche a Berlusconi
«non hai fatto niente di male, a Me-
diaset c’èpostoper te»), edell’attem-
pato top manager internazionale
che la vita la guida come un bolide
di Formula Uno anche quando un
grave malanno sembra volerla fer-
mare, ha avuto il lieto fine su cui
molti non avrebbero scommesso
quando la storia era cominciata. Il
piùtradizionale.Conlasposa inson-

tuoso abito bianco di Cavalli, segre-
tato come le immagini della cerimo-
nia e delle feste, dalla esclusiva con-
cessaadungiornale inglese eaduna
tvper500.000sterline,paredestina-
teallabeneficenzacomeilcorrispetti-
vo dei regali di nozze, garantita da
quattro enormi ombrelli bianchi di
seta, studiati per evitare flash indi-
screti, come non bastasse la barriera
quasi impenetrabile di bambù. Lo
sposo in tight, con leconsuetebabuc-
ce con iniziali, presumibilmente le
piùcostosedellaserie, circa1.500eu-
ro, molto emozionato davanti ad un
passo che neanche Naomi Camp-
bell era riuscita a fargli fare. Il gran
segreto non è piaciuto ai curiosi e
agliappassionati.«Aridicoli»,«buf-
foni»gridanogli spazientiti spettato-
ri cheavrebberovolutoavereposti co-
me a “Buona domenica”.

L’attesa della sposa si è prolungata
perquarantaminuti oltre l’oraprevi-
sta. Sole alternato a nuvole. Molta
gentedietro le transennediunazona
blindataepresidiatadauomini indi-
visa e bodyguard. Le ragazze di
“Lucignolo”, quelle che fecero irru-
zione durante un allenamento della
Nazionale a Coverciano, per l’occa-
sione sfoggiavano abiti da sposa ed
uno striscione “Flavio sposa noi”.
Noncisonostati ripensamenti.L’an-
ticaRollsRoycehaimboccato lastra-
da parallela a via della Conciliazio-
ne alle 12,40. «E’ comeal matrimo-
niodella figliadiVitino,anche leiar-
rivò con tanto ritardo» commentano
due ragazze di Bari che non fanno
differenza: nel mondo dei vip e in
quello dei comuni mortali la sposa
arriva in ritardo. E’ la regola.
Sposa raggiante, con tiara non certo
di famiglia e lungo strascico, padre
commosso. Intanto Berlusconi che
non ce la fa a non essere protagoni-
sta anche quando non lo è, ha prov-
veduto a intrattenere gli invitati rac-
contando che l’attesa è tutta sua re-
sponsabilità: «Non prendetevela
con la sposa, la colpa del ritardo è
mia»hadettoaglioltre trecentoospi-
ti che già affollavano la chiesa, im-
padronendosidelmicrofonodalqua-

le, poco dopo il Cardinale Paul Pou-
pard, ha dato il via alla cerimonia
che ipresenti raccontanoessere stata
«tradizionale e commovente» con le
lacrimealmomentogiusto,baci, sor-
risi e il riso lanciato all’uscita e che
agliospiti erastatodistribuito insac-
chetti di raso.
Dietro e davanti le transenne sono
sfilate le facce diverse di un paese
contraddittorio. Quello che si con-
fronta con le difficoltà quotidiane
ma che non rinuncia a sognare an-
che attraverso le vite degli altri. E
quelli che sono riusciti a cavalcare
l’ondaesperanodinondovermai fa-
re i conti con la risacca. Volti noti e
menonoti «chi èquello?qualchepa-
rente ce l’avranno anche loro...». Ec-
co i testimoni Luciano Benetton ed
Emilio Fede che arriva con Berlusco-
ni. E questo già gli basta. Tant’è che

rinuncia a dare la notizia della pre-
senza sua e del Cavaliere durante il
tg4, che pure ha resocontato l’evento.
C’è Josè Maria Aznar con consorte
con audace cappellino. Sfila molto
calcio. Marcello Lippi e Fabio Capel-
lo,AdrianoGaliani e il presidentedel
Real Madrid, Calderon. Chissà se
hanno parlato delle disavventure di
Donadoni. Nella sezione spettacoli
Simona Ventura, in giallo sole e Ma-
raVenier inbluette siprendono lasce-
na.MaancheCarmen Russoe ilma-
rito Enzo Paolo Turchi, l’inventore
del tuca tuca conquistano la loropar-
tediapplausi. «MaestroMazza,ma-
estro Mazza...». E il maestro si volta
e sorride. Iva Zanicchiarriva tra i pri-
mi.LilliGruber infiladi grancarriera
la piccola salita. Poi Minoli e Carlo
Rossella. Il ferrarista JeanTodtomag-
gia il manager della Reanault. Lele
Mora,anche lui reducediVallettopo-
li,nonsi sottraeabaci eabbracci.Da-
niela Santanchè fa capolino sotto un
cappello dalle dimensione di un om-
brello. Al fianco ha il figlio, Lorenzo,
coninadeguatiocchialidasoledapic-
colo boss. Valeria Marini arranca
praticamente in sottoveste. E ci sono
anche i Duran Duran, un po’ appas-
siti, che faranno da colonna sonora
alla festa. «E pensare che c’è gente

chenon hadamangiare» commenta
una signora. Non cede il suo posto in
prima fila. Se questi sono i sogni e al-
lora ne vuole vivere un pezzo anche
lei.

Se un vicino installa una telecamera a circuito chiuso per
«vigilare» sullearee «pubbliche» intornoalla suaproprietà, lo
può fare e le immagini registrate potranno essere utilizzate in
procedimenti contro eventuali danni vandalici.
Ma attenzione:non potràessere violata la «sfera di privata di-
mora di un singolo soggetto», l'area sottoposta a videosorve-
glianza dovrà poter essere utilizzata da un numero «indiffe-
renziato di persone», come possono essere le aree comuni di
uncondomino, i cortili delleabitazioni, gli accessidiungara-
ge.
Esclusi anche ambiti particolari, come i bagni pubblici. È la
Cassazione che ricorda gli ambiti dell'utilizzo dei sempre più
frequenti mezzi di difesa tecnologici, composto da un «oc-
chio video» sempre vigile. Ma gli «ermellini» della quinta se-
zione penale hanno anche ribadito nella sentenza 22602 del
14maggio2008quei divietidi intrusionenella vitaprivata di
un singolo cittadino.

IN ITALIA

L’Unità, addio
a Delio Messina
Il nostro collega morto improvvisamente
al San Camillo dopo il ricovero per un malore

IL NOSTRO COLLEGA e
amico Delio Messina ci ha
lasciato. Aveva 61 anni e da
vent’anni lavorava a l’Unità:

prima in portineria, poi da poligra-
fico.Personadiscretaesempremol-
to disponibile. Delio, detto «il ma-
resciallo», venerdì era al suo posto
di lavoro quando si è sentito male:
verso le 15 si è accasciato sulla se-
dia, quasi perdendo conoscenza. I
colleghi della tipografia - che più
volte inmattinatagli avevanocon-
sigliatodiandareacasa -hannosu-
bito chiamato il 118, sollecitando
con urgenza una ambulanza con
medico. Il personale del 118 gli ha
effettuatounelettrocardiogramma
e Delio, che nel frattempo si era un
po’ripreso,avevaraccontatoalme-
dicodiaveravutounadecinadian-
ni fa un’ischemia e che stava pren-
dendo delle pillole per il cuore. È
stato portato al pronto soccorso
dell’ospedaleSanCamillo. Ilsuoca-
po e responsabile della tipografia,
Patrizio Bagazzini, l’ha accompa-
gnato ed è rimasto con lui fino alle
19. Ma non è potuto entrare nella
sala visite e stargli accanto. «Sape-
voche“ilMaresciallo”vivevadaso-
lo. Così prima di tornare al giorna-
le - racconta Patrizio - ho fatto se-
gnare sulla scheda dell’accettazio-
ne il mio nome e cellulare, pregan-
doli di avvisarmi di qualsiasi cosa.
Facendo anche presente che Delio
Messinanonavevaparenti».Masu
quel cellulare nessuno dell’ospeda-
le ha chiamato.
Delio e Patrizio si sono sentiti al te-
lefonol’ultima voltaalle21circadi
venerdì scorso. «Mi ha chiamato
lui - prosegue Patrizio - dicendomi

che forse lo dimettevano. Io ho in-
sistito per farlo restare per ulteriori
accertamenti, dalla voce ho capito
che non stava bene. Quando ci sia-
mosalutatimihadettocheineffet-
ti c’erano altri problemi e che mi
avrebbefattosapere».Poi ieri lano-
tiziadeldecesso,abruciapelo.«Ver-
so mezzogiorno ho chiamato il
pronto soccorso del San Camillo -
sottolineaPatrizio -. Il telefoninodi
Delio era staccato e a casa sua, ov-
viamente, non rispondeva nessu-
no. Preoccupato, ho chiesto noti-
zie al pronto soccorso e mi hanno
detto che il signor Messina era sta-
to trasferito a Medicina d’urgenza.
Ho così mandato in ospedale Pao-
lo, un collega che abita lì vicino,
perportare aDelio unpigiama. Ma
alle 14 Paolo non trova in nessun
letto del reparto Delio. Chiede in-
formazioni alla caposala e scopre
che Delio era deceduto di mattina
presto». Perché nessuno ha avvisa-
to? Perché sapendo che Delio Mes-
sinaeraunapersona sola, l’ospeda-
le che aveva un recapito di un ami-
co caro non ha alzato il telefono?
All’ospedale riferiscono che «il pa-
ziente è arrivato al San Camillo
con una gravissima patologia».
Che sono state eseguite «tutte le
procedure per l’identificazione dei
congiunti». Che i decessi senza un
familiare presente sono regolati ri-
gorosamente da una legge a garan-
zia della privacy. La salma è all’obi-
torio finoadomani inattesachesi-
ano fissati i funerali e che si chiari-
scano tutti i particolari della vicen-
da.Tutti icolleghigiornalisti epoli-
grafici che l’hanno apprezzato per
anni sul lavoro, si stringono a De-
lio in un ultimo abbraccio.
 ma.ier.

BRIATORE-GREGORACI Nozze mondane a Roma, ieri il fatidico «sì» tra una folla di celebrità e curiosi. Poi la festa al castello di Torcrescenza

E al «Billionaire Wedding» per una volta Silvio fa la comparsa

LA CASSAZIONE
Vicini vandali? Sì alle telecamere per «vigilare»

BARI
Fuga-lampo per 14enne

Del Noce
lascia Rai1
per la Reggia
di Venaria?

Le dice «sporca negra»
e la schiaffeggia
Capotreno denunciato
L’aggressione a una donna ghanese
sull’espresso Palermo-Milano

■ di Giulia Gentile / Bologna

I due novelli sposi all'uscita della cerimonia Foto Omniroma Incursione al matrimonio di Briatore e Gregoraci Foto OmniromaMara Venier e Simona Ventura

L’uomo ha prima
insultato poi
strattonato
la passeggera
diretta a Parma

La sposa arriva con
40 minuti di ritardo
L’abito di Cavalli coperto
da ombrelli bianchi per
l’esclusiva a un giornale

Emilio Fede, testimone,
rinuncia a dare
la notizia della presenza
sua e del Cavaliere
durante il tg4

■ VenariaReale, il vastissimoe
magnifico palazzo con splendi-
desaleeparcodapocorestaura-
to, potrebbe avere come presi-
dente del Consorzio che gestirà
il complesso monumentale Fa-
brizio Del Noce. Il giornalista,
di conseguenza, dovrebbe ab-
bandonare la poltrona di diret-
tore di Raiuno che occupa da
anni e rinunciare a una delle al-
ternative ventilate negli ultimi
tempiper lui,quella didirettore
del Tg1 in sostituzione di Riot-
ta. A rendere pubblica questa
ipotesi è stato il ministro per i
beni e le attività culturali San-
droBondi, intervenendo ieri al-
la cerimonia del premio lettera-
rio GrinzaneCavour. La notizia
potrebbe essere ufficializzata il
30 giugno quando il ministro
inaugurerà il nuovo percorso
musealedell'exresidenzasabau-
da e sarà a Torino per incontra-
re la presidente del Piemonte
Mercedes Bresso per presentare
il consorzio per la reggia che af-
fiancheràStato,Regioneepriva-
ti.
Mentre è legittimo chiedersi se,
invece di una figura esperta in
beni culturali anche a livello
manageriale, debba essere un
giornalistaacondurre il consor-
zio chiamato a gestire un com-
plesso monumentale, l’ipotesi
Del Noce viene data per molto
concreta. La suggerisce infatti
unmembrodelgovernovicinis-
simo a Berlusconi quale Bondi
è.EForzaItaliapiemontesecon-
sidera il nome del piemontese
Del Noce «un segnale forte» per
la regione settentrionale, la
mossa induce a supporre che
qualcuno vuole togliere il gior-
nalista da un incarico chiave al-
la Rai, incarico che ricopre da
anni, avuto grazie al Centro de-
stra e che ha mantenuto anche
quando a Palazzo Chigi c’era
Prodi.

Immigrati alla stazione Termini
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IL PROBLEMA, uno dei problemi, è stata

proprio la scarsa informazione sulla materia

del contendere. «Molti sono rimasti allibiti

-commenta al telefono da Dublino lo scrittore

Joseph O’Connor-

quando il premier

Brian Cowen ha pub-

blicamente confessa-

to di non avere lui stesso mai let-
to il testo del trattato». O’Con-
nor,chesidicecertamentefilo-eu-
ropeo, rileva come «tanta gente
davverononsapesseacosadoves-
se dire sì o no». E ci sono alcuni,
aggiunge, i quali «sospettano ad-
dirittura che tanta confusione sia
stata deliberatamente voluta».
Evidentemente da un partito tra-
sversale cripto-scettico, ufficial-
mente favorevole all’Europa, se-
gretamente contrario.
L’imputato è l’ignoranza allora?
Sarebbe troppo semplice. In real-
tà il voto è la spia di un malessere
profondocheattraversa la società
irlandese. La formidabile crescita
economica, di cui l’ingresso nella
Ue è stato il fattore trainante, da
qualche tempo si è fermata, o per
lo meno ha subito un brusco ral-
lentamento. Fioriscono i sarca-
smi: la tigre celtica non ruggisce
più, vagisce.
«La storia del successo irlandese
non è stata un’invenzione -spie-
ga O’Connor-. Ma ora i cittadini
vorrebbero maggiori investimen-

ti nei servizi sociali, nelle scuole,
negli ospedali». Anche perché i
benefici ricavati dalla piena im-
mersione nei meccanismi della
globalizzazione, non sono più
tanto evidenti. Le mille multina-
zionali che, attirate da formidabi-
li incentivi fiscali, avevanoaperto
filiali in Irlanda dopo la sua ade-
sione alla Ue, cominciano a tirar-

si indietro. Ilnumerodipostidi la-
voro direttamente creati dagli in-
vestimenti stranieri, che aveva
raggiuntole150milaunità,ècrol-
lato di colpo in un anno del qua-
rantapercento.L’inflazioneèsali-
ta al 5%, ben oltre la media euro-
pea del 3,3%. La disoccupazione
che un anno fa si aggirava intor-
no al 4,5% è passata al 5,2%.

«L’economia irlandese viaggia
verso la recessione», sostiene
Alan Ahearne, esperto che ha la-
vorato per la Federal Reserve, se-
condo cui la perdita di competiti-
vità nazionale va avanti da cin-
que anni, «ma sinora è stata ma-
scherata dal boom edilizio». La
crisi negli Usa ha cambiato tutto,
edora«l’Irlandanonpuòpiùaffi-

darsi a quei due motori della cre-
scita, l’edilizia e l’esportazione».
Così, nota O’Connor, in buona
parte della popolazione è nata la
«vogliadidareunoschiaffo infac-
cia al governo», individuato co-
meresponsabiledellacrisi.Amol-
ti poi «non è piaciuto che tutti i
giorni qualche rappresentante
dell’establishmentpredicasseche

era assolutamente necessario ap-
provare il trattato. Senza spiegare
perché. Credo che tanti si siano
chiesti quale senso democratico
avesse chiedere alla gente di sce-
gliere, mentre contemporanea-
mente le si dicevache la scelta era
obbligata».
L’Irlanda lascia l’Europa? «Sareb-
be assurdo -pensa O’Connor-. Ci
sarà, credo, un altro referendum,
tra un po’. E allora lo spirito euro-
peo degli irlandesi verrà fuori. I
giovani sono cresciuti con l’Irlan-
da nella Ue.Non hanno alcun at-
taccamento sentimentale ai miti
nazionalisti gaelici. Alcuni han-
no temuto che un’accresciuta in-
tegrazione europea porti a perde-
re la nostra neutralità militare o a
limitare la sovranità nazionale.
Ma allo stesso tempo proprio noi
irlandesi abbiamo sperimentato
in casa nostra gli effetti positivi
della condivisione del potere sul-
lafinedellaviolenzanelNord,do-
ve ben due governi nazionali
(Londra e Dublino) hanno voce
in capitolo nell’amministrazione
locale. Gli irlandesi non hanno
detto no all’integrazione euro-
pea, ma a una modalità di questo
processo».
Eppure, facciamopresente,glieu-
ropeisti più convinti hanno l’im-
pressione che in Irlanda così co-
meinaltriPaesi, laUesiaconcepi-
ta come un limone da spremere
per trarne vantaggi economici,
ma l’ideale politico unitario sia
meno sentito. «In parte è natura-
le che ciascuno si senta prima ita-
liano o belga o irlandese e poi eu-
ropeo -risponde lo scrittore-. Non
credo che l’appartenenza euro-
pea prevarrà sul senso di identità
nazionale almeno per altri cin-
quant’anni».

Le ipotesi per uscire
dal tunnel del no irlandese

ANGELO BOLAFFI Il docente di germanistica: non credo alle scappatoie per aggirare il no irlandese, meglio un’Unione Europea a diverse velocità

«Vada avanti l’Europa del nocciolo duro, dei più convinti»
L’Europa dopo il «no» irlandese al
Trattato di Lisbona. Ne discutiamo
conAngeloBolaffi,docentedigerma-
nistica e filosofia all’Università La Sa-
pienza di Roma.
Quale Europa si prospetta dopo il
«no» irlandese?
«ÈunaEuropaindebo-
lita, spaventata, in cui
la retorica populista
ha vinto sulla retorica
europeista. Le ragioni
di questa vittoria del
neopopulismoantieu-
ropeista sono almeno
due...».
Quali?
«In primo luogo, c’è
unagrossaresponsabi-
lità delle classi politiche dirigenti eu-
ropee, che hannoperso l’antica forza
della retorica europeista dei fondato-
ri, ehannotrasformatoildiscorsoeu-
ropeoinunapoliticadipiccolocabo-
taggio, banale e senza enfasi. La se-
condaragioneèdinatura strutturale,
ed ha a che fare, innanzitutto, con la
scelta, rivelatasicatastrofica,diantici-
pare l’allargamento rispetto all’ap-
profondimento. E questo ha fatto sì
che si sia diffuso in Europa un senso
di smarrimento e di paura, che ha in-
nescato una dialettica che definirei
neoidentitaria, che ha individuato
nell’Europa l’origine di tutti i mali:
dalladisoccupazionealcostodellavi-

ta,all’immigrazione. Ilsecondomoti-
vo ha a che vedere con la nuova fun-
zione che dovrebbe assolvere l’Euro-
pa unita politicamente. In origine, il
sogno europeista era stato pensato
per impedire che si ripetessero le tra-
gedie del Ventesimo secolo, e quin-

di, in primo luogo, lo scontro tra
Francia e Germania. Dunque, l’Euro-
pa unita politicamentecome antido-
to rispetto al pericolo di una nuova
guerra civile europea. Con il 1989 e
lacadutadelMurodiBerlino-cheha
segnato non solo la fine della Guerra
freddamaanche l’avvio diun nuovo
processodiglobalizzazioneeconomi-
ca -, il compito dell’Europa è dram-
maticamente cambiato...».
In che senso?
«Non si trattava più di rappresentare
una risposta alle tragedie del passato,
quanto invece di diventare, appunto
come Europa unita, un soggetto ca-
pacedigovernare ilprocessodigloba-
lizzazione,o quantomeno di rappre-
sentare un modo di governo della
globalizzazione in senso più sociale e

democratico rispetto a quello propo-
sto da altri soggetti imperiali su scala
globale,dagliStatiUnitiaPaesiemer-
genti come Cina e India. Ma questa
nuova funzione è stata solo parzial-
mente messa in pratica e comunque
sianonèstatamai inmanieraesplici-
ta spiegataaicittadinieuropeial fone
diottenerne ilconsensoe lalegittimi-
tà».
Ed ora come uscire da questo
grave empasse?
«Nonsipuònéfar fintadinullanéla-
sciarsi ricattare. Di fatto soltanto una
minoranzadi elettoridi unPaese che
conta poco più di 4milioni di abitan-
ti, ha votato a maggioranza contro il
Trattatodi Lisbona. E questo dovreb-
be impedire che 500milioni di abi-
tanti - la popolazione dei Paesi ade-

renti all’Ue - si diano uno strumento
politico per far fronte alle sfide del-
l’oggi? Ciò è impensabile ed antide-
mocratico. Non credo sia né utile né
possibilecercareunaqualchescappa-
toia per far approvare agli irlandesi il
Trattato di Lisbona. A questo punto
occorrecominciareapensareconcre-
tamente ad una Europa a diverse ve-
locità, magari riprendendo la vec-
chia proposta di Schäuble-Lamers, di
una Europa con un “nocciolo duro”
a cui partecipino soltanto i Paesi che
siano decisi a procedere nel processo
di integrazione. Inoltre,comehariba-
dito il presidente Napolitano, biso-
gna finalmente introdurre il princi-
pio per cui ad ogni azione corrispon-
de una reazione, e in questo caso, ad
esempio,unPaesechedecidedivota-

re contro, come ha fatto l’Irlanda,
venga automaticamente escluso dal
processo di integrazione europea. In
fondo, gli Stati nazionali nacquero,
come ha insegnato Thomas Hobbes,
comerispostamotivatadaunapaura
rispettoadunaminaccia.Questa logi-
ca, mutatis mutandis, bisogna appli-
carla al processo di costruzione del-
l’Europa unita».
In questo contesto, quale ruolo
per l’Italia?
«Credo che sia una fortuna che si sia
a ridosso dell’inizio - il primo luglio -
del semestre di presidenza dell’Ue
dellaFrancia,unPaesefondatore,po-
tente e e guidata da un leader, Nico-
lasSarkozy,mossoda forti ambizioni
politiche. Questo significa un rilan-
cio del tandem franco-tedesco, ma
un ruolo decisivo potrà averlo l’Ita-
lia, un Paese che tradizionalmente
del suo europeismo e della stretta co-
operazione con la Germania ha fatto
le due linee-guida della sua azione
sul piano internazionale».
Ma in Italia c’è una forza di
governo, la Lega Nord, che ha
brindato per il «no» irlandese.
«La Lega - come altre forze antieuro-
peiste che privilegiano l’aspetto del-
l’identità con elementi di vera e pro-
pria“allergia”neiconfrontideidiver-
si (omosessuali, immigrati...) - espri-
me una posizione miope e suicida
perché anziché tentare di governare
laglobalizzazione,sognadipoterpor-
tare indietro l’orologio della Storia».

Chi è

PARIGI C'è un terzo incomodo nel duetto d'amore che
il presidente americano George W. Bush e il suo collega
francese Nicolas Sarkozy hanno messo in scena fin da
quando l'inquilino della Casa Bianca è giunto a Parigi
con l'Air Force One: Carla Bruni. , che ha incontrato ve-
nerdì sera per la prima volta la ex-top model nel ricevi-
mento offerto dai coniugi Sarkozy all'Eliseo si è sentito
in dovere di aprire ieri la conferenza stampa congiunta
con«Sarkòl'americano»conuninsolitoelogiodellequa-
lità della first lady francese: «È stato molto piacevole co-
noscere tua moglie - ha detto a Sarkozy - È una donna in
gamba, molto brillante. Capisco perchè l'hai sposata». A

questo punto, temendo di essere andato oltre, si è senti-
to in dovere di aggiungere rapidamente: «Capisco an-
che perchè lei ti ha sposato».
Si è aperta così con l'entusiasmo per la modella italiana
una conferenza stampa contrassegnata dalla «delusio-
ne» espressa da Bush per la risposta negativa istantanea
dell'Iran al nuovo pacchetto di proposte presentato dal
negoziatoredel 5+1 Javier Solana. Nella tappa parigina i
complimenti reciproci si sono sprecati. Nel brindisi di
venerdì sera all'Eliseo, dove tutti gli occhi erano però
puntati sullabellaCarla,SarkòhaproclamatochelaSto-
ria darà un giudizio positivo di Bush.

Joseph O’Connor
(Dublino, 1963), fratello della
musicista Sinéad O’Connor, è
uno dei principali protagonisti
dell’eccezionale fioritura
letteraria irlandese iniziata a
cavallo degli anni Novanta e i
suoi libri sono pubblicati in 29
lingue.
Ha esordito con le raccolte di
racconti I veri credenti e
Cowboys & Indians, seguiti dai
romanzi La fine della strada,
Desperados, Stella del Mare e
La moglie del generale, tutti
editi in Italia da Guanda.

La scheda

VISITA A PARIGI
Bush a Sarkò: tua moglie è in gamba e brillante, capisco perché l’hai sposata

NUOVO REFERENDUM IN
IRLANDA. È l'opzione al momento più
gettonata. Già nel 2002, dopo aver
bocciato la ratifica del Trattato di Nizza
nel 2001, gli irlandesi furono richiamati a
votare. E fu offerta loro una dichiarazione
con la quale veniva garantita la neutralità
militare del Paese. Ma soprattutto il sì
vinse grazie alla mobilitazione dei
sostenitori di Nizza. Questa strada,
secondo gli esperti, sarebbe quindi
giuridicamente percorribile. . Resta da
vedere se i 26 Paesi Ue avranno la

necessaria coesione politica per portare
avanti una iniziativa di questo genere e se
il governo irlandese riterrà accettabile
questo percorso..

ABBANDONARE LISBONA. Il
mantenimento dello status quo,
cioè il Trattato di Nizza, potrebbe
diventare una scelta obbligata, ma
nessun per ora fa il tifo per questa
opzione.
RINEGOZIARE LISBONA. Anche
questa strada appare al momento
impercorribile, soprattutto alla luce del
fatto che Lisbona, costato due anni di
estenuanti trattative, rappresenta già una
sorta di piano «B» rispetto al Trattato

Costituzionale morto e sepolto nel 2005
dopo i «no» di Francia e Olanda.

UE A DUE VELOCITÀ. Se oltre
all'Irlanda, altri Paesi dovessero non
adottare Lisbona, per far funzionare l'Ue
non resterebbe altra alternativa al Trattato
di Nizza. Ma in questo caso un «nocciolo
duro» di Paesi potrebbe decidere di
rafforzare la cooperazione in diversi
settori, ad esempio le politiche per la
sicurezza, l'immigrazione e la difesa. Ma
chi farebbe parte di questa avanguardia e
quali rapporti verrebbero instaurati con gli
altri Paesi? Questa ipotesi suscita molte
domande a cui al momento mancano
risposte valide.

Il numero di posti
direttamente creati
dagli investimenti
stranieri è crollato
in un anno del 40%

«Il premier Cowen ha
confessato in pubblico
di non avere lui stesso
mai letto il testo
dell’intesa di Lisbona»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

«Ha ragione Napolitano:
un Paese che vota contro
va automaticamente
escluso dal processo
di integrazione europea»

O’Connor: la mia Irlanda non è antieuropeista
Lo scrittore irlandese: il no al Trattato è uno schiaffo al governo che pretendeva il sì senza spiegare perché

Grazie alla Ue il Paese è cresciuto ma ora gli investimenti delle multinazionali cominciano a rallentare

Joseph O’Connor
a lato un giovane

legge i risultati del
referendum a Dublino

Foto

di Niall Carson/Ap

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

PIANETA
«I giovani sono nati

con Dublino nell’Unione
Non hanno attaccamento
ai miti nazionalisti gaelici»

L’intellettuale a «l’Unità»:
ora i cittadini chiedono
che la ricchezza porti
più ospedali e scuole
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ROBERTO REZZO

L’IRAN RESPINGEgli incentivi economici

che le potenze mondiali le offrono in cambio

della rinuncia ad arricchire l’uranio nei suoi im-

pianti atomici. La risposta negativa non è sta-

ta formulata in forma

ufficiale, ma nel com-

mentare i colloqui

svoltisi ieri a Tehe-

ran fra le autorità locali e il re-
sponsabileUeper lapoliticaeste-
ra Javier Solana, il portavoce go-
vernativo Gholamhossein
Elham è stato categorico: «Se il
pacchetto di proposte include la
sospensione dei nostri program-
mi nucleari, non se ne può asso-
lutamente discutere».
A questo punto la Repubblica
islamica rischia di andare incon-
tro a una quarta raffica di sanzio-
ni internazionali. Gli Stati Uniti
e alcuni alleati europei l’hanno
dettoinpassato,eripetuto inma-
niera piuttosto chiara negli ulti-
migiorni.Washingtonhaanche
piùvolteribaditodinonesclude-
re un attacco militare.
Il presidente americano Bush,
commentando i nuovi sviluppi
da Parigi, dove ieri è stato ricevu-
to dal suo omologo francese Ni-
colas Sarkozy, si è detto «delu-
so», ed ha aggiunto che un Iran
dotato dell’arma nucleare costi-
tuirebbe «un duro colpo alla pa-
cemondiale».Opinionecondivi-
sa dal capo dell’Eliseo, per il qua-
le è «inaccettabile» che Teheran
si fabbrichi la bomba. Secondo
moltigoverni infatti ilveroobiet-
tivodelprogrammanucleare ira-
niano non è la produzione di
energia, ma la costruzione di or-
digni. Ed i sospetti vengono ac-
cresciuti dall’ostinato rifiuto che
da anni il regime degli ayatollah
oppone alle pressioni perché ab-
bandoni le attività per l’arricchi-
miento dell’uranio e con l’aiuto
internazionale intraprenda un
programma nucleare tecnologi-
camentediversoenondestinabi-
le ad usi militari.
Nonostante Teheran abbia detto
no, nessuno per ora dà per scon-
tato un fallimento dell’iniziativa
condotta da Solana a nome dei
«5+1» (i membri permanenti del
Consigliodi sicurezzaOnupiù la
Germania). Fonti diplomatiche
europeeaffermanoche«entram-
be le parti restano in contatto e

continuano a lavorare». E un
funzionario iraniano si è spinto
ad affermare addirittura che «si è
aperto un nuovo percorso diplo-
matico, che sarà la base per nuo-
vicolloqui sullaquestionenucle-
are».
Al ministro degli Esteri Manou-
chehrMottaki,Solanahaillustra-
to quella che ha definito «un’of-
ferta generosa», versione rinno-
vata e corretta del pacchetto di
incentivi presentato due anni fa
ed all’epoca respinto da Tehe-
ran.Lepotenzemondialisi impe-
gnerebbero a sostenere l’econo-
miairaniana inmolti campi,dal-
l’alta tecnologia all’agricoltura,
dall’aviazione civile alla produ-
zione di energia, compresa quel-
la nucleare. I «5+1» sarebbero di-
sposti a costruire in Iran centrali
ad acqua leggera fornendo loro
stessi quantitativi «legalmente
garantiti» di uranio già arricchi-
to da usare come combustibile.
Mottaki ha spiegato come sia a
suo giudizio «naturale» che l’at-

teggiamento del suo governo sia
legato ad una «risposta logica e
costruttiva» dei 5+1 alle propo-
steche l’Iranstessohaasuavolta
avanzato circa un mese fa. Le
quali però prescindevano dal
punto chiave, che la comunità
internazionaleritiene irrinuncia-
bile: lo stop all’arricchimento
dell’uranio.Mottakiha aggiunto
cheTeherananzichériceveredal-
l’esterol’uraniogiàarricchito,co-
me propongono i 5+1, vorrebbe
che venisse prodotto in Iran da
«consorzi internazionali».
Mentre si avvicina l’ora di nuove
sanzioni Onu, Teheran ostenta
sicurezza. L’impatto delle prece-
denti misure punitive non è sta-
to rilevante, dicono gli iraniani,
sottolineando di avere incassato
nel2007ben70miliardididolla-
ri dalla vendita del petrolio.

■ di Toni Fontana

NELLA STORIA delle

evasioni quella avvenuta ve-

nerdì sera nel carcere di

Kandahar, nel sud dell’Af-

ghanistan, è destinata a rita-

gliarsi un posto di rilievo.

Non solo per il numero dei fug-
giaschi (886 seconde le più ag-
giornate ricostruzioni), ma so-
prattutto per la dinamica e la
spettacolarità dell’operazione
messa in atto dai talebani che
hannocosì accolto ilpresidente
Karzaidi ritornodallaconferen-
za di Parigi. Per attuare il colpo i
guerriglieri islamicihannomes-
so in campo ogni sorta di mezzi
di trasporto, dai camion cister-
na, alle moto, ai minibus utiliz-
zati dai reclusi per allontanarsi
indisturbati. Un portavoce dei
talebani si è fatto vivo con

un’agenzia di stampa locale
non solo per rivendicare l’azio-
ne, ma anche per spiegare nel
dettaglio l’accaduto: «Centina-
ia di mujaheddin - ha detto -
hanno preso parte all’attacco
che abbiamo pianificato per
due mesi e che rappresenta uno
deinostripiù importantisucces-
si». Gli assalitori forse non era-
no centinaia, ma gli altri parti-
colari corrispondono al vero.
L’attacco è avvenuto su più
fronti. Due mezzi imbottiti di
esplosivo hanno fatto saltare

l’entrata del penitenziario. I
dannipiùingentisonostatipro-
vocati da una cisterna-bomba
che ha demolito l’ingresso. I
due kamikaze che guidavano i
mezzi sono morti nell’attacco.
Aquelpunto,mentrele40guar-
die abbozzavano una risposta,
sono arrivati i talebani-centau-
ro, che, in sella alle moto, sono
penetrati nella prigione sparan-
do all’impazzata contro le guar-
die.
Le «talpe» avevano già allertato
idetenuti chesonouscitidi cor-
sa e sono saliti su alcuni mini-
bus. I talebaniavevanoperòfat-
to male i loro conti e sui mezzi
nonc’erapostopertutti.Cosìal-
cunidetenuti sonoscappaticor-
rendo nei campi. In un primo
tempo le autorità hanno parla-
to della fuga di un migliaio di
detenuti, ma poi i capi della po-
lizia hanno quantificato in
1052 i detenuti presenti al mo-
mentodell’attacco, in886quel-
li che hanno approfittato del-

l’assaltoper fuggire e in380 i ta-
lebaniscappaticonglialtridete-
nuti comuni. Secondo le prime
ricostruzioni le guardie uccise
erano almeno 15, ma le autori-
tàdiKandaharhannoieripreci-
sato che mancano all’appello
sette agenti della sicurezza.
Laspedizionedi rappresentaun
colpodurissimoperlanuovadi-
rigenza afghana e un nuovo
smacco per il presidente Karzai,
sfuggito ad un attentato poco
tempo fa. Stavolta i guerriglieri
hanno dimostrato forti capaci-
tà militari e di pianificazione.
Quanto è accaduto dimostra

una volta di più che ampie zo-
ne del paese non sono sotto il
controllo del governo centrale
e delle forze internazionali. La
caccia all’uomo scatenata dai
militari stranieri e dalle forze di
poliziahaportato allacattura di
solo 6 fuggiaschi e, per ammis-
sione delle autorità locali, tra i
detenuti liberati vi sono molti
esponenti di primo piano della
guerriglia. Il governatore locale
inoltre è Ahmad Wali Karzai,
fratellodelpresidente.Quest’ul-
timo è appena tornato da Parigi
dove i paesi donatori hanno
promessoal suogoverno20mi-
liari di dollari per la ricostruzio-
ne. Per ora si tratta di promesse,
ma, anche se i soldi arrivassero
neiprossimigiorni,apparechia-
roche inunapartedelpaeseco-
mandano i talebani. Nella pro-
vincia di Farah, che rientra nel
territorio affidato agli italiani,
sono stati uccisi 4 soldati Usa
che stavano addestrando le for-
ze di polizia locali.

Javier Solana Foto Ap

L’Iran rischia
di andare incontro
a una quarta
raffica di sanzioni
internazionali

Isaf e americani
hanno scatenato
la caccia all’uomo
ma sono stati
presi solo 6 evasi

Quattro soldati
Usa uccisi
in un attentato
a Farah, nella
zona italiana

GIAPPONE

Terremoto provoca almeno 6 morti
Lieve danno a una centrale nucleare

PIANETA

Sudafrica, arso vivo
un mozambicano
Si riaccende la rivolta xenofoba
che un mese fa fece sessanta morti

Teheran gela Solana
«Non fermiamo
il progetto nucleare»
Bush deluso dal no agli incentivi offerti dal 5+1
Ma le parti non chiudono le porte al negoziato

Le presidenziali americane per-
dono uno dei commentatori poli-
tici più rispettati e seguiti. Tim
Russert, capo dell’ufficio di corri-
spondenza della Nbc a Washin-
gton, si è accasciato in studio
mentre stava registrando l’ulti-
ma puntata di Meet the Press, il
popolare talk show della dome-
nica mattina. Aveva da poco
compiuto 58 anni ed era appe-
na rientrato da un viaggio in Ita-
lia con la famiglia. Michael
Newman, il suo medico persona-
le, spiega che una placca di cole-
sterolo si è staccata da un’arte-
ria provocando una trombosi
fulminante. Tutti i tentativi di

rianimazione, iniziati ancor pri-
ma dell’arrivo in ospedale, sono
stati inutili. L’autopsia ha con-
fermato una patologia impossi-
bile da prevedere: «Se mezz’ora
prima di morire si fosse sottopo-
sto a un esame cardiaco, lo
avrebbe superato senza proble-
mi».
Nato a Buffalo nello Stato di
New York il 7 maggio 1950 da
una famiglia di cattolici irlande-
si. La madre lavora nella nettez-
za urbana, il padre guida i furgo-
ni che distribuiscono i giornali.
Scuole dai gesuiti, dopo la lau-
rea in giurisprudenza, il colpo di
fulmine per la politica. Lavora
nella campagna elettorale del se-
natore democratico Daniel Patri-

ck Moynihan nel 1976. Sei anni
dopo è al fianco di Mario Cuo-
mo, che corre per il posto di go-
vernatore a New York. Entra al-
la Nbc nel 1984 e l’anno succes-
sivo organizza la prima intervi-
sta a Giovanni Paolo II trasmes-
sa dalla televisione americana.
Nel 1991 inventa Meet the
Press, la trasmissione con cui si
conquista definitivamente un
posto tra i grandi del giornali-
smo televisivo mettendo sotto
torchio il politico di turno.
«Chiunque voglia fare politica
sul serio, prima o poi deve passa-
re per le grinfie di Tim», è una
frase del senatore Ted Kennedy.
Scrupoloso e preparatissimo, ar-
rivava in trasmissione armato

di giganteschi dossier per poter
confutare una risposta inesatta
o smascherare qualche reticen-
za. Era un democratico che non
faceva sconti a nessuno. Bill e
Hillary Clinton si sono spesso la-
mentati del trattamento abrasi-
vo ricevuto davanti alle sue tele-
camere. Un gigante alto quasi
due metri, immancabilmente si
congedava educatamente con la
frase: «Grazie per averci illustra-
to il suo punto di vista». Duran-
te le elezioni del 2000 e del
2004, prima ancora che i maxi
schermi multi touch invadesse-
ro gli studi televisivi, scaraboc-
chiando a pennarello su una la-
vagna bianca, aveva individua-
to per primo quali Stati avrebbe-

ro determinato il risultato: Flori-
da e Ohio. Per novembre aveva
raccomandato ai democratici di
tenere d’occhio New Mexico, Co-
lorado, Arizona e Nevada.
Aveva vinto un Emmy Award, il
premio Oscar della televisione,
per il servizio sui funerali di Ro-
nald Reagan nel 2004, oltre a
una dozzina di altri riconosci-
menti e ben quarantotto lauree
honoris causa. La rivista Time
quest’anno lo aveva incluso nel-
la sua lista dei cento personaggi
più influenti del mondo.
Un’edizione speciale di Meet the
Press interamente dedicata a
Russert va in onda oggi condot-
ta dall’amico e collega Tom Bro-
kaw.

I talebani rivendicano l’assalto di Kandahar
Dal carcere sono fuggiti 886 detenuti, tra i quali 380 guerriglieri. I reclusi sono scappati in minibus

TOKYO Una violenta scossa di
terremoto, di magnitudo 7,2
gradi Richter, ha colpito una
zonaruralenelcentro-norddel
Giappone, causando la morte
di almeno sei persone, il feri-
mento di un altro centinaio,
unalieveperditad'acquaradio-
attivasenzaconseguenzeall'in-
terno di una centrale nucleare,
smottamenti e frane.
Almeno dodicipersone risulta-
no ancora disperse. La scossa,
valutata in 7,2 gradi Richter
una pittoresca zona rurale
montagnosa scarsamente abi-
tata, circa 300 chilometri a
nord di Tokyo. Nella regione
colpita si registrano ovunque
frane e smottamenti, ben visi-

bili nelle riprese dagli elicotteri
mostrate alla tv, e interruzioni
di strade, molte delle quali pre-
sentano grosse crepe. I morti
accertati per il momento sono
sei, ma le autorità ritengono
che il bilancio possa essere più
grave. Dodici persone risulta-
no al momento ancora disper-
se. I feriti sono almeno 100.
NellacentralenuclearediFuku-
shima si è verificata una picco-
la fuoriuscita - 14,8 litri in tutto
-diacqua leggermente radioat-
tiva da una vasca in un deposi-
todi stoccaggio di scorie. «Nes-
sunquantitativod'acquaèfuo-
riuscito dal deposito», ha assi-
curato un portavoce della Te-
pco.

JOHANNESBUG Torna la vio-
lenza xenofoba in Sudafrica do-
ve, dopo i 60 morti dei tumulti
anti-immigrati del mese scorso,
un cittadino mozambicano è
stato lapidato ieri e bruciato vi-
vo da una folla di 300 persone
in una baraccopoli alla periferia
della capitale Pretoria. Secondo
il sito del quotidiano online
News24, il fatto è avvenuto a
Brazzaville, quartiere della cit-
tà-satellite di Atteridgeville. «Lo
hanno accusato di avere dato
fuoco a una baracca la sera pre-
cedente, la folla inferocita lo ha
circondato, lo ha preso a sassate
e poi lo ha arso vivo» - ha detto
il capitano della polizia Thomas
Mufamadi.
La vittima della violenza xeno-
foba aveva circa 30 anni. Secon-
do Talk Radio 702, nella bidon-
ville è stato ristabilito l'ordine
dopo l’intervento delle forze di
polizia. Mufamadi ha tuttavia
esclusoilmoventexenofobo.Se-
condo il dirigente della polizia
«è stato un atto criminale, pri-
ma di assassinarlo gli hanno ru-
bato 2 mila rand (circa 160 eu-
ro) e poi sono fuggiti» - ha detto
l’ufficiale.
L'episodio, tuttavia, non può
non richiamare alla mente le
bande di invasati che, con ma-
chete e bastoni, lo scorso mese
perduesettimane hannomesso
inattounaspietatacacciaall'im-
migratochehaprovocatopiùdi
60 morti e centinaia di feriti in
varie località del paese.
Fino al 1994 il Sudafrica è stato
lapatriadell'apartheid, il regime
della segregazione razziale tra

bianchieneri.Perquestosipen-
sava che fosse l'ultimo posto al
mondo dove si poteva scatena-
re la violenza xenofoba. Gli au-
tori dei raid si erano giustificati
affermandoche i clandestini so-
no ladri di lavoro e arrivano in
Sudafrica per togliere il pane di
boccaadaltripoveri.Nonostan-
te il Sudafrica sia oggi la prima
potenza economica del conti-
nente, il43percentodellapopo-
lazione continua a vivere in un
grave stato di indigenza.
Il governo del presidente Thabo
Mbeki, l'eredediNelsonMande-
la, aveva tardato a reagire, atti-
randosi lecritichedellacomuni-
tà internazionale. In un primo
momento si era limitato a chie-
derechetutti i cittadinidell'Afri-
ca fossero trattati «con dignità e
rispetto». Solo successivamente
ha parlato di «atti vergognosi».
Secondo fonti giornalistiche su-
dafricanelapoliziahaapertoun'
inchiesta,masostiene fin daora
che quello di ieri è stato un «ge-
sto isolato» che non ha nessun
legame con le violenze di mag-
gio.Proprio ieri ilgovernohadif-
fuso un bilancio delle violenze
razziali che hanno obbligato al-
la fuga migliaia di persone. Nel
corso della recente ondata di
violenze xenofobe che hanno
sconvolto il paese su un totale
di62personeuccise21eranocit-
tadinisudafricani.Secondoilgo-
verno di Pretoria 22 vittime, in-
vece,devonoancoraessere iden-
tificate. Tra gli stranieri uccisi ri-
sultano 11 mozambicani, cin-
que cittadini dello Zimbabwe e
tre somali.Una recente violenta protesta in Sudafrica Foto Ap

■ di Gabriel Bertinetto

TV Russert è morto mentre registrava l’ultima puntata del suo talk- show. Un democratico che strapazzava anche i Clinton

I politici Usa non passeranno più sotto le grinfie di Tim
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Q
uelle foto dall’aereo. Indigeni che
scagliano frecce contro il cielo.
Per un momento il mondo ha
guardato con stupore l’Amaz-
zonia. I suoi segreti continuano a
stupire. Ha mai incontrato
qualche tribù dei popoli isolati?
«Ne ho un’esperienza indiretta. Una se-
ra, in una comunità indigena alla fron-
tiera tra Amazzonia brasiliana e quella
peruviana, stavo conversando con una
anziana.Dopoaversigillato inunacarti-
na giallastra un po’ di tabacco, con una
linguatasel’era infilatanellenaricie ina-
lavaestasiata,quandogrida acute, come
di un gruppo di persone ferite hanno
rabbrividito la notte. E poi, quel tipo di
silenziochevienedalla forestaquandoè
successo qualcosa di grave. “Sono le
scimmie urlatrici”, dice qualcuno. Non
erano scimmie. In pochi secondi abbia-
mosaputo.Un gruppodi indigeni Isola-
ti si era avvicinato per rubare cibo da
una capanna. In molte zone scarseggia
la selvaggina per via della deforestazio-
ne. Un cane aveva dato l’allarme ed era-
no fuggiti nella foresta, urlando di rab-
bia.Lanotiziaè statadiffusa immediata-
mentedalle radiocomunitarie. Inunac-
campamentovicino,disboscatorimetic-
ci preparano una trappola: lasciano in-
tenzionalmente in bella vista machetes,
magliette, cianfrusaglie. Durante il gior-
no, dal folto della selva, molti occhi os-
servarono l’esposizione. Ai disboscatori
nonresta cheaspettare lanotte, coi fuci-
lipuntati,percapirechiavrebbevintola
scommessa.L’agguatoriesce.Uccisi a fu-
cilate nove indigeni, e i cadaveri gettati
nel fiume per eliminare sia il corpo del
reato che la resistenza alla deforestazio-
ne. Sugli indigeni isolati si chiude una
duplice morsa: quella del cinismo del
profitto, e quella camuffata di buone in-
tenzioni. Entrambe funzionali allo ster-
minio di popoli millenari. Sono partico-
larmente vulnerabili alle malattie respi-
ratorie e gastrointestinali. Ma anche in
caso di sopravvivenza dal contatto con
“noi”, l’autostima collettiva di chi un
tempo era padrone delle terre si dissolve
nella dipendenza dalle lattine di tonno.
E la mendicità li fa "morire di tristezza».
Perché tanto interesse e una
certa morbosità per indigeni
invisibili e isolati?
«Leví-Strauss si chiedeva: perché ci affa-
scina il mondo indigeno amazzonico,
“nudo”? E rispondeva: perché nutriamo
l’angosciante speranza di afferrare l’es-
senza di ciò che la nostra specie umana è
stataecontinuaadessere,primadelpen-
siero occidentale e oltre le sue forme so-
cietarie. Sono popoli “sui quali si ha po-
ca o nessuna informazione”; anterior-
mentehannoavutocontatti conlesocie-
tànazionalimahannooptatoper l’isola-
mento volendo salvaguardare la vita mi-
nacciatadaivirus, l’abusoschiavistae in-
contri violenti. Ultimi sopravvissuti di
ungenocidiostoricoancora incorso,pri-
ma della “soluzione finale”, una Shoah
etnica, portata avanti dal modello di ho-
mo oeconomicus consumista. Si rifiuta-
nodi riconoscerci salvatori,padroni,ma-
estri. Un caso estremo del diritto alla dif-
ferenza, specialmente nel tipo di convi-
venza con la natura: il loro è quello a mi-
nore impatto ecologico al mondo. Sono
un esempio del pluralismo dell’umani-
tá, delle tante radici di uno stesso albero.
Ilpotereetnocentricocredeesistaunaso-

la razionalitá e organizzazione sociale.
Unamanieradiamare,diodiare,dicolti-
vare, di pregare, di migrare. I popoli lon-
tani hanno invece una loro differenza di
razionalitá, di cosmovisioni, di saperi, di
valori,di culture, di lingue agrafe, di nor-
mativitá,diorganizzazioni funzionali al-
l’ecosistema. Vivono nel nostro pianeta,
ma in un altro sistema cognitivo. Po-
tremmo mai rispettare quel mondo non

rivelato di alteritá?»
Dove abitano e quanti sono? Beto
Ricardo, segretario esecutivo
dell’Istituto Socioambiental che
da San Paolo Brasile, monitorizza
l’Amazzonia con centinaia di
operatori sparsi nelle regioni più
lontane; per Beto Ricardo, gli
indigeni catalogati dentro i confini
brasiliani sono 400 mila.

Pochissimi nell’immensità del
mare verde. Nei 400 mila non
sono compresi i popoli isolati.
Possibile definirne il numero?
«Nel 2005 ho partecipato al Primo In-
contro Internazionale sui Popoli Isolati,
doveidirigenti indigenihannosistema-
tizzato i dati relativi alla loro situazione

in sei Paesi amazzonici: Bolivia, Brasile,
Colombia,Ecuador,ParaguayePerú.So-
no oltre 60 popoli. Vivono in regioni
conpocapresenzadelloStato,congran-
de sfruttamento illegale di risorse natu-
rali. Impossibile contare le persone».
Perché ci rifiutano?
«Temono per la sopravvivenza fisica e
culturale. Ilcontattoconi forestierièsta-
to storicamente fatale.Dal 1900al 1955

sono scomparsi 87 popoli in Amazzo-
nia, nella piú assoluta indifferenza dei
governi e delle società nazionali, a cau-
sa di processi di contatto aggressivi,
quandononsiè trattatodigenocidipia-
nificati. Un maderero (tagliatore di le-
gno pregiato) mi raccontava d’averne
catturati 25 nel 1997, vicino ad un ac-
campamentodella loro impresa: Abbia-
moaccesolelanterne,eccoli, stavanoat-
traversando il fiume in silenzio. Abbia-
mo sparato e un indios è caduto. Naza-
rio trova una donna dentro un piccolo
covo nel burrone. La prende per i piedi
e lei grida “Shara!” e altre cose, che i no-
stri traduttori indigeni yaminahuas (ca-
pivano il 70% della loro lingua) ci dico-
novolessedire“Nonuccideteci!Noi sia-
mo i padroni!”. Alcune donne salivano
sulla montagna, foresta impenetrabile,
perpartorire.Dopounooduegiornitor-
navano, senza pancione e senza il bam-
bino.“Dovesonoivostri figli?”.Raccon-
tavanodiaverli seppellitiperpreservarli
dalle nostre malattie».
Che ruolo hanno giornali e Tv nel
rapporto tra civiltà e indios
invisibili?
«Ogni tanto si presenta come uno scoop
ciò che è risaputo. Persiste la “sindrome

diCristoforoColombo”, ilcomplessooc-
cidentale secondo il quale quel mondo
esiste esclusivamente a partire dal mo-
mento del nostro arrivo in una terra che
probabilmentevantamillennidipresen-
za umana. Chi sono questi strani esseri
“dipinti di rosso”, con armi dell’età della
pietra? Ecco i racconti “sensazionali” dei
nostri giorni. A metà fra l’antiquariato
della preistoria e la novità di un circo.
Horror sfumato di ironia razzistaed arro-
ganza etnocentrica dinnanzi ad un
“Altro” sconosciuto, che non dimostra
urgenza nel voler conoscere la “civiltà”.
Così come i popoli indigeni
“organizzati” e numerosi hanno impie-
gato 500 anni per uscire dalla
“invisibilizzazione”ed essere riconosciu-
ti il 13 settembre 2007 come soggetti di
diritti collettivi da parte dell’ONU, ades-
so il Grande Fratello della globalizzazio-
ne apre il sipario e, col tocco magico da
IndianaJones,“visibilizza”igruppi isola-
ti, col solo diritto d’essere, per un giorno,
la nuova attrazione mediatica. È invece
passata inosservata la notizia di qualche
giorno prima, 20 maggio 2008: il Mini-
sterodiEnergiaeMinieredelPerùePeru-
petro hanno firmato 18 nuovi contratti
per lo sfruttamento di gas e petrolio con
12 multinazionali, le cui concessioni
135,137,142e138,sisovrappongonoal-
le riserve Yavarí Tapiche, Yavarí Mirín e
alla riserva Territoriale Isconahua, limi-
trofe ad altre aree riservate agli indigeni
che le foto della Funai mostrano in fuga
dalla regione peruviana Madre de Dios
versol’Acrebrasiliano.Forsescappavano
da quegli appalti».
Cosa spinge etnologi,
avventurieri, affaristi, giornalisti
ad inseguire popoli che vogliono
restare isolati?
«Nello spazio vitale degli indigeni da
sempre qualcuno sente il bisogno di
iniettare il vaccino della (propria) civil-
táe (propria) religione. I funzionaridel-
lo Stato e i militari vogliono il control-
lo geopolitico dei territori. Gli ecologi-
sti sperano di scoprirvi qualche specie
raradaproteggereperarricchire l’atlan-
tedellabiodiversitá.Gliantropologiso-
gnano di catalogare gli isolati all’inter-
no della letteratura etnografica. Le
agenzie turistiche promettono foto di
famiglia con cannibali nel grande al-
bum di avventure ad alto rischio. Mis-
sionari di ogni credo si propongono di
“salvare”le loroanime.Secondoildirit-
to internazionale, i popoli indigeni
possono scegliere il tipo di rapporto da
istaurare con lo Stato nel quale la loro
foresta è contenuta: fa parte del diritto
all’autodeterminazione. E lo Stato de-
ve comunque garantire protezione le-
gale dall’assimilazione forzata, in que-
sto caso equivale al genocidio. Ma lo
Stato è svogliato e i genocidi restano
nascosti».
Allora, cosa fare?
«In Amazzonia prevale un modello di
sviluppo mirato allo sfruttamento delle
risorseealla loro esportazione, a scapito
di uno sviluppo umano e sostenibile.
Non si possono proteggere i diritti degli
indigeni e la biodiversità senza proteg-
gere il loroambientecheèfondamenta-
le anche per la stabilizzazione climatica
mondiale. Occorre un approccio inter-
disciplinarioemultisettoriale.Program-
mi che superino le frontiere nazionali,
“corridoi biologici”. Speriamo nella co-
scienza ecologica mondiale; speriamo
anchenella CommissioneEuropea, im-
pegnata a condonare parte del debito
esterodiquestipaesiacambiodellacon-
servazione di importanti zone del-
l’Amazzonia. Chissà»…

(1 Continua)

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 14 giugno
NAZIONALE 2 24 71 12 66
BARI 50 6 33 88 59
CAGLIARI 55 83 82 67 9
FIRENZE 46 12 16 9 28
GENOVA 36 90 35 21 12
MILANO 80 46 57 36 12
NAPOLI 20 84 41 57 75
PALERMO 3 21 34 80 39
ROMA 6 74 67 37 69
TORINO 14 83 73 65 72
VENEZIA 86 38 15 21 27

Azzurra Carpo, una studiosa
schierata con gli indios

La scheda

■ di Maurizio Chierici

Azzurra Carpo è una giovane sociologa
nata a Vicenza, ma per 15 anni vissuta in
Perù. Formazione scolastica a Lima e Stati
Uniti. Laurea in scienze politiche a Bologna,
Cooperante con Ong italiane e
organizzazione indigene per la Promozione
dei Diritti, è membro dell’Alleanza
Internazionale per la Protezione dei Popoli

Isolati e del Centro Interdipartimentale di
Studi dell’America Indigena. Ha lavorato
per lungo tempo nelle regioni Ucayail e
Madre de Dios, Peru, confine col Brasile.
Azzurra è una studiosa di parte; dalla parte
degli indigeni. Gli amici del premio Calvino
le hanno assegnato nel 2003 il Premio
Paola Biocca, per le analisi e racconti dei
soggiorni amazzonici. Da Feltrinelli è uscito
nel 2006 «In Amazzonia», diario dei viaggi in
Perù, Brasile, Bolivia.

«Si avvicinano
ai villaggi per fame
visto che a causa
delle deforestazioni
manca la selvaggina»

«Ci sono già
agenzie turistiche
che promettono
avventurose foto
di famiglia con gli Isolati»

Qui accanto
l’etnologa Azzurra

Carpo insieme a
due indios. Sopra

l’ormai famosa
immagine degli

uomini Isolati che
scagliano frecce

SONO OLTRE 60 i popoli isolati. Vivono in sei Paesi

amazzonici: Bolivia, Brasile, Colombia, Ecuador, Pa-

raguay e Perù. «Sono regioni con poca presenza

dello Stato ma con un grande sfruttamento delle ri-

sorse naturali», racconta Azzurra Carpo, giovane et-

nologa italiana

«Convivono
con la natura, il loro
rapporto è quello
a minore impatto
ambientale»

PIANETA

Amazzonia, quelle frecce
dei popoli invisibili

IL COLLOQUIO
La studiosa: «Si rifiutano
di riconoscerci salvatori

e maestri, caso estremo
di diritto alla differenza»

Le foto degli indigeni
che lanciano dardi
contro il cielo hanno
fatto il giro del mondo
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Il G8 indifeso davanti al caro petrolio
Chiesto un aumento della produzione «che però è già vicina al limite». Tremonti: la Robin Hood tax è bellissima

ATMOSFERA TESA Ci sono vertici econo-

mici dove la principale preoccupazione dei

presenti sembra essere quella di ben figurare

nella foto di gruppo, ed altri dove invece c’è

davvero ben poco da

sorridere. Il summit

del G8 conclusosi nel-

la giapponese Osaka

appartiene purtroppo a questa
secondacategoria,cosìcomecer-
tifica l’assuntofinale: il rialzodei
prezzi delle materie prime costi-
tuisce una minaccia e una sfida
seria per la crescita economica
globale.
L’incontro dei ministri finanzia-
ri si è dunque chiude con una
forte preoccupazione, peccato
che, pur rimarcando l'invito ai
paesi produttori di uno sforzo
maggiore sull'offerta di petrolio,
manca ancora l'individuazione
di piani concreti per contrastare
in termini diretti le oscillazioni
delle «elevate quotazioni delle
materie prime».
LanotadelG8rilevachel'econo-
mia mondiale continua ad mo-
strare incertezze e rivolge una
sollecitazione all'Opec non solo
per un incremento immediato
dell'estrazione,maperchéfavori-
scal'aperturadellerisorsenatura-
li agli investimenti stranieri.
Quanto al ministro dell'Econo-
mia, Giulio Tremonti, è tornato
a battere sul tasto della cosiddet-
ta Robin Hood Tax. «È una tassa
bellissima - ha dichiarato, para-
frasandoperaltro il suopredeces-
sore Tommaso Padoa Schioppa
-. Io non credo che tutte lo sia-
no, ma questa lo è perché toglie
ai petrolieri per dare a chi ha bi-
sogno di cibo per tirare avanti».
Tremonti ha espresso soddisfa-
zione per l'attenzione riservata
dagli Otto Grandi alla specula-
zione sui mercati del petrolio.
«Siamo convinti che la specula-
zione faccia salire i prezzi e che i
prezzi destabilizzano anche la

democrazia nei nostri paesi,
quindi bisogna agire sui prezzi,
combattere la speculazione, ab-
biamo prezzi troppo alti, questa
secondo me è la grande questio-
ne: i prezzi del pane, del latte,
dellapasta,del ciboeovviamen-
te anche del petrolio. Non si va
avanti con questo livello di spe-
culazione».
Lo stesso Tremonti è stato però
“bacchettato” dal segretario al
Tesoro americano, Henry Paul-
son, che ha negato nella confe-
renza stampa di chiusura pro-
prio il ruolo della speculazione
nell'impennatadeiprezzidelba-
rile. «Chi parla così - ha spiegato
- non capisce il funzionamento
del mercato. È una questioni di

scortedisponibili che faoscillare
i prezzi».
Il direttore generale del Fondo,
Dominique Strauss-Kahn, ha ri-
levatodaparte suache le ragioni
principali del rialzo del greggio
sono da collegare all'economia
reale,perché«l'offertaèmoltovi-
cina ai massimi e non ci sono
nuovi investimenti:èunproble-
ma di equilibrio tra domanda e
offerta. Qualcuno sostiene ci sia
dell'altro, altri no e per questo il
G8 ci ha commissionato questo
lavoro».
Giudizio positivo dei ministri,
inparticolare da Paulson, è stato
espresso sul rapporto del gover-
natore di Bankitalia Mario Dra-
ghi che, come presidente del Fi-
nancial Stability Forum, ha illu-
strato i progressi sull'attuazione
delle raccomandazioni espresse
dallo stesso Fsf al G7 finanziario
di aprile.
Per il Governatore i principali
problemi per l'economia reale
vengono dalla stessa economia
reale, «dal mercato immobilia-
re,dall'inflazioneedai prezzipe-
troliferi».

■ di Marika Dell’Acqua

Alle stelle gasolio e benzina,
mentre lo Stato se la ghigna.
Già perché negli ultimi due an-
ni e mezzo, a causa, o meglio
grazie all’impennata dei prezzi
allapompadeicarburanti, l’Era-
rio ha rimpinguato le sue casse.
Un extragettito, tra iva e accise,
di oltre 2 miliardi di euro, anzi
per dirla proprio tutta di 2,187
miliardi, almeno secondo
un’analisi condotta dall’Ufficio
studi della Cgia, l’Associazione
Artigiani e Piccole Imprese, di
Mestre.
Per questo il segretario Giusep-
pe Bortolussi, chiede al Mini-
stro delle Infrastrutture e dei

Trasporti, Altero Matteoli, «che
staconducendounaserratatrat-
tativa con le categorie degli au-
totrasportatori per scongiurare
il fermo del settore previsto per
l’inizio di luglio, di ridare que-
sto tesoretto agli automobilisti
italiani e, in particolar modo
agli autotrasportatori e a tutte
quelle categorie (taxisti, agenti
di commercio, autonoleggiato-
ri) che ne fanno un uso profes-
sionale».
Secondo quanto riportato dalla
ricerca, tragennaio2006emag-
gio 2008, l’aumento dei prezzi
alla pompa dei carburanti ha
portato allo Stato un importo
pari a 1.747,8 milioni di mag-
gioreIvae440,1milionidimag-

giori accise.
«Siamo partiti dall’ipotesi - ag-
giunge Bortolussi - di prendere
come riferimento i prezzi medi
registrati alla pompa nel 2005,
cui si sono aggiunti gli aumenti
diprezzoregistrati inquestiulti-
mi due anni e mezzo sui consu-
mi effettivamente rilevati in
questo periodo, dimensionan-
do così anche il peso delle mag-
giori entrate registrate dall’Iva e
dalle accise».
L’ufficiostudidellaCgiaricorda
inoltre che il prezzo del gasolio
per autotrazione è passato da
poco più di 1,009 euro al litro,
all’inizio del 2005, agli attuali
1,525. Vale a dire un aumento
del 51%. Idem per la benzina.

Se a inizio 2005 il prezzo alla
pompa era di 1,098 euro per li-
tro, oggi si aggira sui 1,520, per
un incremento del 38,4%.
«Lo Stato si trasforma nell’otta-
va compagnia petrolifera go-
dendo di immensi guadagni
quando il petrolio aumenta di
prezzo», affermano l’Adusbef e
la Federconsumatori. E Aggiun-
gono che non solo l’extragetti-
to va restituito agli utenti, ma
va definito uno strumento di
contrasto come l’accisa mobile
per calmierare gli aumenti del-
l’Iva.
A quanto pare i latini ci videro
lungo. Lo battezzarono Erario,
semplicemente “riserva di mo-
nete”.

■ di Marco Tedeschi

QUALCUNO c’è. O forse

no. I nomi non si conosco-

no, ma forse «c’è un gruppo

di imprenditori del Cen-

tro-Sud Italia che sarebbe

interessato a rilevare il setto-

re cargo di Alitalia». È l’ultima
delle presunte cordate pronta a
rilevare parte della compagnia
di bandiera quella annunciata
in un’intervista a un’agenzia di
stampadal finanziereFabioVer-
na. Lui è l’altro, che con Bruno
Ermolliè statoincaricatodaBer-
lusconi di trovare la formazio-

ne da mettere in campo per ri-
solvere la partita aviatoria.
In linea con le indiscrezioni de-
gli ultimi giorni, che vogliono
l’advisor Intesa Sanpaolo impe-
gnato in un’opera di potatura
(spin off) dei rami (asset) secchi
(nonessenziali) emenoprodut-
tivi per puntare sul cuore (core
business) di Alitalia. Infatti

«l’operazione - ha spiegato Ver-
na - va vista all’interno del fra-
zionamento di rischio» al quale
starebbelavorandolabancami-
lanese, «e sarebbe realizzata at-
traverso la costituzione di una
newco, partecipata dagli im-
prenditori interessatiadacquisi-
re ladivisione».Maètroppopo-
co per chi, come i piloti del-

l’Anpac,denuncia il silenziode-
finito«dannoso»intornoalpia-
no di interventi cui lavorano
banca Intesa, il management di
Alitalia e alcuni consulenti.
Secondo Verna nel salvataggio
dellacompagnia«unruolo fon-
damentale ce lo avrà il vettore
internazionale. Al momento,
infatti,nonc’è nessuno in Italia
capace di mettere sul piatto
queitremiliardidieuronecessa-
ri al rilancio dell’aviolinea». Per
questo, ha aggiunto, «non cre-
do che Klm-Air France sia fuori
dai giochi: nel nuovo schema
entrerebbe con una quota del
10-15%».Per il finanziere roma-
no, quindi, il futuro di Alitalia
potrebbe appartenere per il
15% a partner internazionali,

per il 20% alla cordata italica, e
ad AirOne come partner indu-
striale. Poi, magari, l’ingresso di
IntesaSanpaoloedi fondi inter-
nazionali. Ma per il momento
di certo non c’è neanche l’audi-
zione del ministro Tremonti,
cheil25giugnodovrebberiferi-
re su Alitalia davanti alle Com-
missioni Trasporti di Camera e
Senato. Secondo voci, poi, lo
studio di Banca Intesa, dovreb-
be comparire sul tavolo dell’as-
semblea e del cda della compa-
gnia il 27 di giugno.
Nel frattempo il valzer Alitalia
ospita altre ipotesi che, in anti-
tesiaquelladiVerna,vedrebbe-
ro accantonato al momento lo
spezzatino. L’ultima indiscre-
zione parla di contatti in corso

per un progetto di costruzione
di un polo aereo nazionale, un
poloatre, compostodaAlitalia,
AirOne e Meridiana. Il progetto
troverebbe i favori di parte dei
sindacati e del Pdl. E consenti-
rebbetra l’altro,marginidimag-
giore trattativaconuneventua-
le partner internazionale. Ma
nullaèdaescludere.Ancheper-
chè le consultazioni della squa-
dradiPasseraavvengono«atut-
to campo» e comprendono an-
cheipossibili investitori,dalpa-
tron di AirOne Carlo Toto al
gruppoLigresti, aRobertoCola-
ninno. Vedremo. Prosegue in-
tanto la sospensione del titolo
dagli scambi di Piazza Affari de-
cisa il4giugnodaBorsa Italiana
e Consob.

Electrolux Porcia:
niente «terministi»

Ancora sciopero domani alla Manuli di Ascoli,
fabbrica dove si producono tubi in gomma
per il settore auto e dove lavorano settecento
persone. È il terzo proclamato dai sindacati
nelle ultime due settimane. Lavoratori e
sindacati, riunitisi oggi in assemblea generale,
hanno deciso di attuare la nuova agitazione
per protestare contro il mancato pagamento
integrale, da parte dell'azienda, del premio di
produttività e anche l'assenza di confronto per
il rinnovo dell’integrativo.

Electrolux non assumerà
terministi (cioè lavooratori a ter-
mine per sostituzioni estive) nel-
lo stabilimento di Porcia (Porde-
none),il più importante in Europa
della multinazionale svedese,
per l'estate, interrompendo così
quella che, in quindici anni, era
diventata una tradizione dai nu-
meri di tutto rispetto: dai quasi
700 contrattisti del 2003 ai 500
dello scorso anno. La decisione
della multinazionale è arrivata al-
le Rsu di Porcia durante un incon-
tro nel quale, ai rappresentanti
dei lavoratori, è stato inoltre co-
municato un ulteriore calo nei vo-
lumi - 100 mila unità - che quest'
anno porterà la produzione dello
stabilimento friulano a un milio-
ne e 700 mila pezzi di lavabian-
cheria.

■ di Marco Ventimiglia / Milano

«Abbiamo notizia chesi stapreparandounapiattaformadirin-
novo del contratto integrativo con richieste che metterebbero in
ginocchio l'azienda». Adandare all’attaccoè l'amministratorede-
legatodiFincantieri,GiuseppeBono,aVeneziaper lapresentazio-
ne della Eurodam, la nuova ammiraglia di Holland America Line
(GruppoCarnival), lapiùgrandedella flottadella societàarmatri-
ce. Bono si è dichiarato convinto «che ci potrebbero essere spazi
per aumentare i livelli retributivi, ma solo attraverso un aumento
della produttività». Nel rilevare che «la congiuntura non è delle
piùfavorevoli»,Bonoharicordatoche«l'incrementodeicostidel-
le materie prime erode significativamente i margini delle com-
messe e l'apprezzamento del dollaro ci pone in una situazione di
obiettiva difficoltà commerciale».
Bono ha ancora attaccato il sindacato a proposito del progetto di
quotazione in borsa di Fincantieri, fermo «fermo per l'opposizio-
ne di una parte del sindacato che è riuscito a bloccare le decisioni
delGoverno».Lanecessitàdelpiano,haribaditoBono,èdiventa-
ta ancora più urgente «dopo gli avvenimenti che hanno portato
il nostro principale competitor, la norvegese Aker Yard, nell'orbi-
ta dei coreani di Stx». «Per finanziare questo piano - ha affermato
- abbiamo chiesto un aumento di capitale e, per non gravare sull'
azionista pubblico, abbiamo prospettato la possibilità di reperire
sul mercato le risorse necessarie».
Alla cerimonia era presente anche il ministro Sacconi, che ha ras-
sicuratol’amministratoredelegato:«Fincantierièormaiprossima
alla quotazione e quindi a quella ulteriore prospettiva di crescita
che le verrà data da una ricapitalizzazione affidata al mercato».

Nei primi cinque mesi del 2008, Coop
Adriatica sta confermando un buon
andamento, con vendite per quasi 770
milioni di euro (+3,4% rispetto allo stesso
periodo del 2007) e 17.660 nuovi soci al
31 maggio scorso. Coop Adriatica ha
chiuso il 2007 con un fatturato di 1,9
miliardi (+1,5%) e 972 mila soci. Il gruppo
comprende una rete di 15 ipercoop e 124
supermercati in Emilia-Romagna, Veneto,
Marche e Abruzzo.

Ultime ore per uno degli appuntamenti
più costosi dell'anno: i contribuenti
hanno tempo fino a domani per versare
le imposte della dichiarazione dei redditi
Scadenza anche per l'Ici delle società
e di chi possiede la seconda casa
o abitazioni di lusso, ville e castelli

Dalla benzina due miliardi in più all’erario
Grazie agli aumenti dei carburanti di tanto è salito il prelievo fiscale negli ultimi due anni e mezzo

Alitalia: si fa viva una cordata, ma solo per il cargo
Sarebbe all’opera un gruppo di imprenditori del centrosud. Indiscrezioni in attesa del piano di BancaIntesa

FINCANTIERI
L’ad Bono all’attacco dell’integrativo

AVVIO D’ANNO IN CRESCENDO
PER COOP ADRIATICA: + 3,4%

MANULI: TERZO SCIOPERO DOMANI
PER IL PREMIO DI PRODUTTIVITÀ

ECONOMIA & LAVORO

Il ministro Tremonti con la collega francese Christine Lagarde Foto Ap

Aerei Alitalia a Fiumicino Foto Ap

Il trasporto merci
sarebbe considerato
dall’advisor un asset
non essenziale
Torna Air France?

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.
Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it
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Un Mondo di Natura www.giverviaggi.com

Crociere in Scozia & Irlanda
INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

OCEANO ATLANTICO
DEL NORD

SCOZIA

IRLANDA
DEL NORD

IRLANDA

Lerwick

Kirkwall

Inverness

Edimburgo - Leith

Dublino
MARE

D’IRLANDA

Isole
Shet land

Isole
Orcadi

I s
o l e

E b r i d
i

Invergordon

Crociere di 8 giorni / 7 notti
Itinerario 1 - partenza: 2 Agosto 2008
Giorno Porto/città Arrivo Partenza
Sabato Italia/Edimburgo ** - -
Domenica Leith/Edimburgo (Scozia) - 20.00
Lunedì Invergordon (Loch Ness - Scozia) 12.30 19.30
Martedì Lerwick (Isole Shetland) 09.00 23.30
Mercoledì Kirkwall (Isole Orcadi) 08.30 19.00
Giovedì Navigazione - Isole Ebridi (passaggio) - -
Venerdì Dublino (Irlanda) 07.00 -
Sabato Dublino/Italia - Sbarco, trasferimento all’aeroporto e rientro in Italia
Itinerario 2 - partenza: 9 Agosto 2008
Giorno Porto/città Arrivo Partenza
Sabato Italia/Dublino * - -
Domenica Dublino (Irlanda) - 21.00
Lunedì Navigazione - Isole Ebridi (passaggio) - -
Martedì Kirkwall (Isole Orcadi) 08.00 23.30
Mercoledì Lerwick (Isole Shetland) 08.30 18.00
Giovedì Invergordon (Loch Ness - Scozia) 08.00 16.30
Venerdì Leith/Edimburgo (Scozia) 08.00 -
Sabato Edimburgo/Italia - Sbarco, trasferimento all’aeroporto e rientro in Italia
* Volo di linea dall’Italia per Dublino, trasferimento alla nave, cena e pernottamento a bordo
** Volo di linea dall’Italia per Edimburgo, trasferimento alla nave, cena e pernottamento a bordo
N.B. orari indicativi suscettibili di eventuali variazioni

Categoria Nina

Categoria  Odysseus

Alcune quote individuali di partecipazione da Milano
Tutte cabine con servizi privati, aria condizionata, filodiffusione e telefono

Cat. Ponte Descrizione cabina Per persona in Euro
Pinta 2 - 3 - 5 2 letti bassi + 1 letto alto - interna 1.525

2 letti sovrapposti - interna 1.575
2 letti bassi - interna 1.625

Cornelia 2 - 3 2 letti bassi + 1 letto alto - oblò alto* 1.675
2 letti sovrapposti - oblò alto* 1.675
2 letti bassi - oblò alto* 1.775

Nina 3 - 4 2 letti bassi + 2 letti alti - oblò 1.775
2 letti bassi + 1 letto alto - oblò 1.875
2 letti sovrapposti - oblò alto* 1.775
2 letti bassi  - oblò 1.975

Odysseus/Baltic 5 - 6 2 letti bassi /letto matrimoniale - finestra - frigo 2.375
Kolumbus 5 junior suite - 2 letti bassi** - finestra - frigo 2.475
Spese iscrizione: Euro 50
Tasse aeroportuali/supplemento carburante da Euro 140 (da riconfermarsi al momento della
prenotazione in relazione al vettore utilizzato ed alla città di partenza)
Riduzione bambini/ragazzi (da 2 anni a 12 anni non compiuti): 
in cabina con due adulti, 50% sulla quota base tripla/quadrupla/junior suite
Possibilità di cabine singole: quotazione su richiesta
* La maggior parte delle cabine è dotata di oblò alto, ossia punto luce
** Cabine Kolumbus: possibilità di 3° letto adulto: Euro 1.775
NB: l’attribuzione del ponte varia in relazione alla disponibilità ed alla tipologia della cabina richiesta

Giver Viaggi e Crociere  - Fax 010/581217 • e-mail: crociere@giverviaggi.com Informazioni e prenotazioni nelle migliori Agenzie di Viaggi

Euro 1.525
Quote a partire da

Le quote comprendono:
- volo di linea a/r  Milano/Edimburgo

Dublino/Milano o vv; 
- trasferimenti a/r aeroporto/porto/aeroporto;  
- sistemazione a bordo nel tipo di cabina

prescelta;
- 8 giorni/7 notti a bordo della M/n Kristina

Regina, trattamento di pensione completa; 
- Cocktail di Benvenuto e Cena di Commiato

del Comandante; 
- serate danzanti, giochi, tornei, proiezioni di

film; - Direzione di crociera ed assistenza di
Staff turistico Giver Viaggi e Crociere per tutta
la durata della crociera.

Le quote non comprendono:
- vino, bevande e tutti gli extra in genere; 
- le escursioni facoltative; 
- qualsiasi servizio non menzionato;  
- spese iscrizione; 
- polizza obbligatoria;
- tasse aeroportuali/supplemento carburante. 
Supplementi per partenze da altre città
su richiesta 

Categoria  Kolumbus

con la M/n Kristina Regina - interamente noleggiata da Giver Viaggi e Crociere
Itinerari di 8 giorni 

Italia - Dublino - Isole Ebridi, Orcadi e Shetland 
Invergordon (Inverness e Lago di Loch Ness) 

Edimburgo (Leith) - Italia
Partenze da tutta Italia con voli di linea 

il 2 e 9 agosto 2008

in collaborazione con

LA M/n  KRISTINA REGINA
La M/n Kristina Regina, nata come nave a vapore ammiraglia di una compagnia svedese, è stata
completamente ristrutturata nel 2001, attualmente di proprietà finlandese è dotata delle più alte
teconologie per la navigazione e di ogni comfort per la vita di bordo: spazio fitness, sauna,
lavanderia; i due bar: Manoeuvre e Navigare (quest'ultimo è anche biblioteca di bordo), sono
accoglienti spazi resi ancora più caldi da arredi in legno nel più autentico stile marinaro. Anche le
cabine così come le aree comuni, sono perfettamente in armonia con l'atmosfera unica di questa nave
di stile tradizionale a due ciminiere, che sembra rievocare "i bei tempi passati", il servizio di bordo è
sempre improntato ad una profonda attenzione e cura. 
Durante queste crociere d’agosto, la nave è interamente noleggiata da Giver Viaggi e Crociere che
ne cura la Direzione e l’assistenza turistica.



INGANNI Proposta Tremonti sui mutui? Per

i consumatori è molto meglio la portabilità.

Per le banche è vero il contrario, tanto che

già molte invitano la clientela ad aspettare

gennaio per rinego-

ziare. Senza dire che

l’ipotesi è costosa e

non è neanche tanto

vantaggiosa rispetto a quello
che già si può trovare se solo si
fa un giretto tra diversi istituti.
Sono i numeri a dimostrarlo.
Come si legge nella scheda qui
accanto, un confronto tra la
proposta Tremonti e una alter-
nativa offerta in questi giorni
da un grande gruppo italiano,
fapendere labilancianettamen-
te in favore di quest’ultima. Un
mutuo di 121mila euro rinego-
ziato dopo sei anni, infatti, vie-
ne riformulato con una rata
mensile più bassa (967 euro
contro le 971 dell’ipotesi Tre-
monti)ealla finedelpercorsoci
si ritrova a dover pagare 900 eu-
ro in meno di interessi. C’è da
aggiungere che in questo con-
fronto l’ipotesiTremonti è stata

calcolata sulla base dei tassi at-
tuali. Immaginando cioè che
gli interessi rimangano a livelli
di quest’anno. Ma la Bce ha già
annunciato di volerli alzare,
dunque c’è da presumere che i
risultati finali potranno essere

anche peggiori.
Insomma,per i banchieri l’inte-
sa Abi-ministero è una pacchia,
che li mette a riparo dalla con-
correnza, incastra il cliente in
unaccordocostosoeeliminaaf-
fanni per cercare proposte più
accattivanti.Per i clienti, al con-
trario,dovrebbeessereunasolu-
zione da ultima spiaggia. Ma la
vera beffa è che in tutto questo
ilministrova ingiroper ilmon-
do a dire che lui è il novello Ro-
bin Hood, che in Europa c’è un
rischiofascismoconl’impoveri-
mento dei ceti medi, che il cen-
trosinistra ha difeso i poteri for-
ti. A guardare le norme è vero

esattamente il contrario.
Ora quell’ipotesi di intesa con
l’Abi è depositata in Parlamen-
to. Si comincerà a votare in
commissione da martedì. Il Pd
ha presentato un pacchetto di
emendamenti indifesadeicon-
sumatori. «Quella di Tremonti
èun’ultima spiaggia carica di ri-
schi - spiega Franco Ceccuzzi -
Noi vogliamo eliminare i tanti
rischi che ci sono, a partire dal
recepimento delle osservazioni
formulatedall’Antitrust». Inpri-
mo luogo la convenzione non
potrà disporre di procedure ob-
bligateocomunquevincolanti,
perconsentireche ilclientepos-

saaccedere anchea proposte al-
ternative. «Nel testo del Pd -
spiega ancora Ceccuzzi - si pre-
vede che le banche adottino
nella convenzione, dandone
puntuale informazioni ai clien-
ti, condizioni anche migliorati-
ve rispetto a quanto previsto
dalla legge». Ricordiamo che la
proposta Tremonti prevede,
per i mutui variabili, di tornare
alla rata del 2006 e di versare
l’eventuale differenza alla fine
delmutuo con ulteriori rate. Da
ricordare che l’importo residuo
è caricato con interessi. «Stia-
mo valutando se si profila il ca-
so di interessi sugli interessi»,
spiega ancora l’esponente de-
mocratico.
Il vero vantaggio dei consuma-
tori sta nella portabilità: cioè
nella possibilità di confrontare
le offerte tra loro. Per le banche,
però, la portabilità è un vero
spauracchio, tanto che hanno
fatto di tutto finora per ostaco-
larla, nonostante le pressioni
dell’exministroPierLuigiBersa-

ni. Nel 2007 sono riusciti nel-
l’impresa 150mila cittadini.
«Dei veri eroi - commenta Cec-
cuzzi - viste le difficoltà inserite
dalle banche. Per questo abbia-
mo intenzione di proporre un
emendamento che semplifica
le procedure per assicurare la
portabilità davvero gratuita. In
caso di inadepienze inseriamo
delle sanzioni pesantissime per
le banche, pari al 20% del mu-
tuo concesso. I proventi vengo-
no destinati al fondo di solida-
rietà per i mutui per l’acquisto
dellaprimacasaprevistodall’ul-
tima Finanziaria Prodi».
Tra le altre proposte dei Demo-
cratici, l’aumentodelledetrazio-
ni degli interessi passivi.
L’emendamento depositato in-
nalza l’aliquota dal 19 al 23% e
prevede l’aumento da 4.000 a
6.000 euro dell’importo massi-
mo su cui calcolare la detrazio-
ne relativa ad interessi e oneri
accessori. Inoltre il Pd propone
direndereaccessibile laconven-
zione anche per i cittadini che

hanno un tasso fisso, che po-
trebbero così rinegoziare il mu-
tuo.
«Anche Federconsumatori e
Adusbef considerano il proto-
collo con l’Abi solo l’ultima
spiaggia, a cui accedere solo
quandononsipossonospunta-
re condizioni migliori - spiega
RosarioTrefilettidellaFedercon-
sumatori - Insomma, solo con
l’acqua alla gola. Riuscire a ne-
goziare con la propria banca o
con altre è sempre vantaggioso.
Il fattoèchenontutti i cittadini
ci riescono, e le banche fanno
di tutto per rendere più difficile
quella strada. Bisogna evitare
che l’intesa sia una scappatoia
per gli istituti che vogliano evi-
tare il confronto sul mercato».
Come dire: il ministro ha forni-
to agli istituti una comoda via
d’uscita. Oggi hanno a disposi-
zione una proposta semplice,
che i cittadini accoglieranno
senza andarsene a cercare altre.
Peccato che sia costosa. Altro
che Robin Hood.

I mutui di Tremonti?
Un regalo alle banche

«Per i clienti un’ultima spiaggia carica di rischi»
Il voto in commissione, gli emendamenti del Pd
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Una veduta aerea del centro di Roma Foto Ansa

■ di Bianca Di Giovanni / Roma
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CADONO i miti. Italia e Francia, finaliste mon-

diali, sono appaiate in fondo al girone, schian-

tate dalla magnifica Olanda e sopravanzate

in classifica dall'ordinaria Romania, che en-

trambe non sono riu-

scite a battere. Gioca-

no male e pensano

peggio. Superbe an-

che nella disgrazia, convinte che
sarannotruffatedaldestinoedall'
altrui furbizia. Eppure non biso-
gnamaidare niente per scontato,
a cominciare dalla propria forza.
La finale di Berlino è lontana, Zi-
danefa ilpadre,Cannavaroèzop-
po,Materazzièdepresso.Èuntra-
montodicertezze,seèverocheie-
ri l'arbitrosièscusatoeil trenoZu-
rigo-Vienna che ci riporta a Casa
Azzurri accumula quasi un'ora di
ritardo, manco fosse il regionale
Grosseto-Civitavecchia: mai dare
niente per scontato, né in campo
né sulle rotaie svizzere. Serve uno
scarto di fantasia come quello di
TomOvrebo,«c'èpocodadiscute-
re: il gol di Toni era regolare, ho
sbagliato»dice l'arbitro ai referen-
ti dell'Uefa, che poi «passano» la
notizia per metterci la sordina. Se
tutti i modesti arbitri di quest'Eu-
ropeo seguissero l'esempio, l'Uefa
diventerebbe un confessionale.
Un colpo d'ala, quindi. D'altron-
de è una nostra qualità che gli al-
tri temono. Bisogna raccogliere le
forze e vedere il lato al sole. Per
esempio, in questi vagoni sor-
prendentemente lenti si ammuc-
chia la gioventù che segue la ma-
nifestazione. Fino a Innsbruck ci
accompagnano le tifose svedesi,
vanno a parteggiare per la nazio-
nale che sfida la Spagna. Il tempo
di rimpiangere la loro scesa nella
stazione del Tirolo e s'imbarcano
le sostenitrici della Russia, un fili-
noalcolicheechiassose,manien-
te che possa comprometterne la
grazia. Fuori dal finestrino, una
continuità d'immacolato verde
ha camuffato il passaggio dalla

Svizzera all'Austria, con breve so-
sta in Liechtenstein, posto dove
ci piacerebbe avere un conto cor-
rente. La petulante domanda di
unragazzo russoci riportaaldun-
que: qual è il problema dell'Italia,
the trainer or the players? «Il pro-
blema sono le regole», a sentire
Abete, il presidente che la sera di-
ce con espressione grave: «Non

dobbiamo aggrapparci agli alibi»,
premessa indispensabile per poi
parlaremaledell'arbitro. E lamat-
tina dopo si domanda: «Ha un
senso questa formula?». Quando
fai un punto in due partite, po-
che formule hanno senso. «Ne
parlerò con Platini. Ogni volta ci
ritroviamoafarequestidiscorsi. È
un discorso che riguarda anche la

Francia»solidarizzaAbete,e infat-
ti Domenech venerdì sera si è già
distinto per classe, quando ha
pronosticato la Romania come
già qualificata, «è tutto scritto».
Alnetto, èundiscorsoserio,perfi-
no giusto. Il sospetto è che torni
buono in questa situazione: con
l'Italiaa sei punti, qualificata, egli
altri a insinuare, ci saremmo assai

risentiti, altro che regole sbaglia-
te. Al lordo, bisognerebbe dare
più credito agli olandesi, che fin
qui hanno insegnato calcio. E di
questo, in fondo, si tratta. Tanto
che a naso è più semplice per i sa-
zi olandesi battere gli affamati ru-
meni, chepernoibattere i france-
si. «Conosco Van Basten, è perso-
na competente, onesta, corretta.
No, non gli ho telefonato, non ci
sentiamo da sei mesi, non ce n'è
bisogno», fa Donadoni, che forse
dice una perdonabile bugia. Ma
staperfareunacosagiusta:mette-
re dentro Cassano dall'inizio. Ha
un'altra gamba rispetto agli altri
attaccanti, pensa e pratica un cal-
cio megalomane che può scom-
paginare i francesi, e invertire la
nostra corsa sul binario morto.
Sembra rasserenato, forse lo è
(con lui inutile sentenziare). Gli
scorrenellevenelamiglioremedi-
cina che si conosca: l'amore - ri-
cambiato-per lapallanuotistaCa-
rolina, centro boa nella Diavoli-
na Nervi e nella vita del barese.
C'è ancora una partita prima del
fischio del treno.

Una poltrona per tre
Azzurri, tutte le ipotesi

Pioveva a Guimaraes. Gocce pic-
cole, appiccicose e cattive. Un
caldo opprimente, quasi equato-
riale, ti stampava il sudore in fac-
cia e ti incollava la maglietta ad-
dosso. C’era il clima peggiore
quel 22 giugno del 2004, Euro-
pei inPortogallo, per la partita in
cui l’Italia si giocava tutto, quella
in cui doveva tirar fuori grinta e
unghie, oltre che la voglia di bat-
tere un destino che sembrava se-
gnato.Certo,gli azzurriunpo’ se
l’erano cercata, vedi lo squallido
zero a zero con la Danimarca, in
cui avevano mostrato uno stato
di forma lontano dalle aspettati-
ve e idee confuse, ma soprattut-
to lo scandalo dello sputo di Tot-

ti a Poulsen, che aveva incrinato
anche le simpatie lusitane verso
lanazionaledel Trap.Però dopo,
c’era stata la bella prestazione
contro laSvezia, ancheseunma-
ledetto colpo di tacco di Ibrahi-
movicavevachiusosull’1-1 laga-
ra, respingendo gli azzurri nel
gorgo oscuro dell’incertezza: oc-
correva quindi battere la Bulga-
riaaGuimaraesnell’ultimaparti-
ta del girone e sperare che, a Por-
to, Svezia e Danimarca non pa-
reggiassero 2-2, unico risultato
chepremiavaentrambe lenazio-
naliebocciavasenzaappelli l’Ita-
lia. Insomma, bisognava vincere
e appellarsi alla buona fede dei
nostriavversari.Comeoggi.Alsi-

lenzioso accordo nordico tutti
fingevano di non credere. «E se
segna prima la Danimarca? E se
l’Uefa apre un’inchiesta? E se
Ibra fauncolpodei suoi?Ese... »,
si ripeteva nel quartier generale
di Casa Azzurri, convinti che so-
spetti e retropensieri fossero solo
meschinità da Italietta.
Di quella decisiva partita restano
solo opachi fotogrammi: il rigo-
resegnatodaPetrov, ilparidiPer-
rotta, ilgoldellavittoriadiCassa-
no, la disperazione degli azzurri
alla notizia del fatale 2-2 tra Sve-
zia e Danimarca, la convinzione
checerte voltea pensarmaleci si
indovina. L’Italia tornò a casa
quel 22 giugno, sotto un tempo
da cani. A Porto tifosi danesi e
svedesi festeggiarono insieme.

BREVI

Quarti di finale

1 Se batte la Francia e
l’Olanda supera la
Romania. L’Olanda è
prima con 9 punti, l’Italia
seconda con 4.

2 Se batte la Francia e
l’Olanda pareggia contro
la Romania. L’Olanda
passa con 7 punti, l’Italia
con 4.

3 Pareggia con gol

contro la Francia e
l’Olanda batte la Romania.
Olanda prima con punti,
L’Italia va a 2, come la
Francia, ma passa per la
miglior classifica avulsa
rispetto ai francesi (meno
gol subiti dall’Olanda)

4 Pareggia per 0 a 0
contro la Francia e la
Romania perde per 3 a 0
contro l’Olanda. L’Italia ha
2 punti come la Romania,
ma miglior coefficiente
Uefa rispetto ai romeni.

Olanda
pensaci tu

Iraq/Mondiali 2010
Una kamikaze tra i tifosi: 25 feriti

Ieri in Iraq una kamikaze si è fatta saltare in aria in mezzo ai ti-
fosi che festeggiavano la vittoria per 2-1 della nazionale di
calcio in Cina, in una partita valida per le qualificazioni ai
Mondiali del 2010. Sono almeno 25 i feriti, sette dei quali in
gravi condizioni.

Calcio/Play-off Serie B
Lecce-Albinoleffe ultimo atto per la promozione

Si giocherà stasera alle 20 e 45 il ritorno della finale playoff
del campionato di serie B tra Lecce e Albinoleffe. All’andata
a Bergamo hanno vinto i pugliesi. Per approdare in serie A, i
giallorossi potranno anche perdere con un solo goal di scar-
to.

Ciclismo/Svizzera
A Freire la prima tappa del Giro elvetico

Oscar Freire ha vinto la prima tappa del Giro di Svizzera.Lo
spagnolo ha preceduto allo sprint Elmiger e Kirchen.

EUROMALELINGUE

■ La giovane Olanda ha fatto di
colpo invecchiare Italia e Francia,
ha scoperto impietosamente le lo-
ro rughe, il loro lento andare, la
presunzione di poter srotolare cal-
cio anche con la pancia piena, le
gambe ferme e la testa rivolta al
passato. L'Olanda, il Portogallo, la
Spagna, lagioventùrivoluzionaria
control'ancienrégime.Ametàdel-
la storia, la certezza è che una, o
tutt'edue le finalistediBerlino,an-
dranno a casa per fare spazio alla
macchina da calcio di Van Basten
e forse alla bella, tonica Romania
di Victor Piturca, Satana per gli
amici, uno stratega del contropie-
de e del contenimento, calcio vec-
chio che ogni tanto torna buono.
Alessandro Del Piero ha giocato il

suo primo Europeo nel '96, in In-
ghilterra. All'epoca, Cristiano Ro-
naldo aveva 11 anni, Sneijder e
Torres 12. Il calcio era uno dei loro
pensieri, per Del Piero era già un
mestiere. Dodici anni dopo Del
Piero c'è ancora, ma il mondo at-
torno è cambiato totalmente. Il
calcio di allora era ferreo 4-4-2,
qualcunoavevaancora il libero, in
Europa si aggirava lo spettro della
Germania, elefantiaca e vincente,
tutta forza e sostanza. Dodici anni
dopo quel calcio è preistoria. Italia
eFranciagiocanodaferme,stanca-
mente ancorate alla loro storia, al
centravanti statico, ai cross, la
maggior parte dei quali dalla tre-
quarti e nondal fondo. Ilpassatoè
davvero passato ora. L'Olanda svi-

luppauncalcioevoluto,organizza-
to, centravanti molto mobile, tre-
quartisti rapidietecnici,moltipas-
saggi e pochissimo gioco indivi-
duale, sovrapposizioni, palla bassa
e veloce. Con la Romania Toni è
stato cercato esclusivamente con
palloni alti, con cross spesso im-
precisi. Azzurri poco organizzati,
poco compatti, legati alla «gioca-
ta», roba da anni Sessanta, quan-
do il giocatore tecnico aveva tutto
lospazioepochissimopressingav-
versario per fare quello che voleva
col pallone. Oggi non è più così, e
dal Mondiale sono cambiate un
mucchio di cose, e pare di vedere
chiaro soloorache tutto èpassato,
comeunastoriachesimettea fuo-
co solo dopo che è finita. Il Porto-

gallo gioca con tre trequartisti e
una punta, la Spagna non ha mai
fatto un cross dall'inizio dell'Euro-
peo, l'Olanda fa viaggiare il pallo-
ne in verticale e non cerca mai
Van Nistelrooy conpalla alta. L'ha
inventatolaRomadiSpallettique-
sto gioco fitto di scambi veloci,
scambi nello stretto, senza cross.
L'ha inventato una squadra italia-
na,e l'Italia invece improvvisa,gio-
ca la palla lunga - lo faceva anche
alMondiale, alloraaveva unadife-
sa formidabileemotivazioni supe-
riori - e spera in bene. L'Olanda di
Van Basten non improvvisanulla,
vaamemoria, èunmosaicodigio-
vani dai piedi buoni e vecchi che
hanno molte battaglie sulle spalle
e l'umiltà di accettare il nuovo, di

aiutare a svilupparlo. Il gol di Van
PersiecontrolaFranciaè ilmanife-
sto di quello che il calcio è ora, e
l'antitesi di quello che il calcio è
stato. Spagna,Olanda ePortogallo
hanno un'età media molto bassa,
la maggior parte dei giocatori nel-
la fascia d'età 22-25, noi e la Fran-
ciainquella26-30.Sulcampoinu-
meri si trasformano in organizza-
zione, bellezza, velocità, continui-
tà e attenzione. L'Olanda festeggia
i gol come una squadra di rugby,
senzaeccessi.Epoi,vedereVanBa-
sten che salta come fece a Madrid
la notte in cui infilzò Buyo di testa
inCoppa,ècosìbello.Meritano lo-
ro, che sono nuovi, hanno fame e
fanno calcio a mille all'ora.
 Cosimo Cito

IL PRECEDENTE Nel 2004 il Trap fuori per Danimarca-Svezia 2-2

Quello strano pari scandinavo a Porto
Gli azzurri e il fantasma del «biscotto»

Adesso sembra definitivamente
terminato il periodo azzurro della
stitichezza: si fanno i conti e si
temono tassativamente i «biscotti»,
cioè gli accordi più o meno taciti per
cui le altre squadre si regolano sulle
loro convenienze. Donadoni
straparla di «correttezza
dell'Olanda», che dovrebbe
impegnarsi alla morte per battere la
Romania e permettere così a un'Italia
il passaggio ai quarti. Questo viene
spacciato per «sportività».
All'Olanda conviene rischiare i
titolari e una fatica improba solo per
battere la Romania sapendo di
arrivare comunque prima nel girone
anche perdendo? E conviene
all'Olanda portarsi dietro nei turni
successivi una, tra Italia e Francia,
che potrebbe poi risultare pericolosa
per gli stessi olandesi che le hanno
appena battute anche solo per una
serie di episodi? Specie se si considera
che mentre con l'Italia c'è stata
davvero poca partita, e il punteggio di
3-0 è stato forse eccessivo ma non
menzognero, chiunque abbia visto
Francia-Olanda può riconoscere che
il 4-1 per gli olandesi non è
immeritato, ma ingannevole
certamente. La Francia avrebbe
potuto pareggiare, con un briciolo di
sorte e di «cattiveria» offensiva in
più, e comunque un'altra
Francia-Olanda non sarebbe
scontata in partenza. Quindi chi è
causa del suo mal…, come si dice. I
fatti dicono invece che gli Azzurri
hanno un punto in due partite, e
debbono battere per forza la Francia.
Stop. Se poi la Romania vincerà e
passerà il turno, cercheremo motivi di
integrazione e solidarietà con i
romeni inurbati nel Bel Paese.
Accogliente, di fronte a una serie di
dolci, dai biscotti, alle crostate, ai
tirami su. Senza fare i piagnoni,
come succede spesso da noi, e ogni
rima con il cognome del ct sorge
ahimè spontanea, come diceva
quello.
 Oliviero Beha

LAVAGNA Dietro alla crisi delle «big» di Berlino 2006 un calcio nuovo che ha surclassato l’ancien rêgime del pallone

«Eurogiovani» 2008: con Olanda, Spagna e Portogallo il futuro è adesso

■ di Marco Bucciantini inviato a Vienna

IN TV

■ di Aldo Quaglierini

LO SPORT

Italia, le scuse dell’arbitro e un cero a Cassano
Il norvegese Ovrebo: sul gol di Toni ho sbagliato. Donadoni chiama il fantasista per la Francia

Roberto Donadoni Foto di Alessandra Tarantino/Ap
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CAPOCANNONIERE Lo scatto, l’irridente

tunnel e il tocco nell’angolo: e il «minatore»

Villa ha colpito ancora. Perché è più veloce di

Torres, che aveva colpito all’inizio della gara,

e più sano di Ibrahi-

movic, che aveva da-

to il pareggio alla Sve-

zia, per poi uscire,

perchéil solitoginocchiosi face-
va sentire. L’hombre del parti-
do così è stato ancora Villa, che
all’esordioaveva rifilato una tri-
plettaallaRussia, e ierihatrova-
to il gol decisivo in pieno recu-
pero.La reteche proietta la Spa-
gnaaiquarti,dove incontrerà la
seconda del girone dell’Italia.
Merito soprattutto del 26enne
attaccantedelValencia,cresciu-
tonelloSportingGijon.Lasqua-
dradelleAsturie,dicuiVillapor-
ta lo stemma su uno scarpino.
Laregionedoveilnonnoeilpa-
dre si guadagnavano la vita a
colpi di piccone, scavando nel-
le miniere. Gente testarda, che
non molla. Proprio come Villa,
che ha rincorso il pallone nel-
l’area svedese anche a pochi
istanti dal termine. Perché sa
che i risultati si guadagnano co-
sì: rincorrendoli, sinoall’ultimo
secondo. Ora l’irriducibile Villa
ècapocannonieredegliEuropei,
con quattro reti. La stella che
non t’aspetti, il risolutore di
unapartitachesieramaledetta-
mente complicata per la Spa-
gna. Presuntuosa, come troppo
spesso le capita. Dopo un quar-
tod’oraeragià invantaggio,gra-
zie al colpo di Torres, che l’ave-
va buttata dentro con la suola.
Da opportunista, che aveva fa-
me di gol. Le Furie Rosse invece
hanno placato la loro voglia.
Pensavano di aver già messo in
ghiaccio la gara, e di poter ri-
sparmiare energie palleggian-
do, magari trovando il raddop-
pio grazie a una giocata. A rovi-
nare tutto al 34’ hanno provve-

duto Ibrahimovic, testardo nel
conquistarsi la palla in area, e
Casillas, goffo nel toccare in re-
te il tiro centrale dell’interista.
UnbelregaloallaSveziache,do-
poaverpersoall’intervallo ildo-
lorante Ibra, ha trascorso il re-
stodellapartitaadifendersi con
uncatenacciovecchiamaniera.
Difensoriecentrocampistibloc-

cati dietro la linea della palla, e
lanci lunghi, senza badare alla
forma.
Dall’altra parte la Spagna corre-
va e costruiva poco, affidandosi
ad azioni personali. Al 18’ in
una confusa mischia prima Vil-
la e poi Torres sfioravano la re-
te. Poco dopo, Senna costringe-
va Isaksson alla grande parata

con una botta da fuori. Il forti-
no svedese resisteva, fino al 92’,
quandoHanssonsbagliava ildi-
simpegno. Un assist per Villa,
che rubavapalla, si liberavacon
un tunnel dell’avversario e poi
batteva il portiere in uscita.
Prendendosi i tre punti, il pri-
mato di gol e la scena. Con la
grinta di chi arriva dal basso.

■ Per galanteria alle signore i pezzi neri
Nel 1858, quindi esattamente 150 anni fa, il tedesco
Max Lange (1832-1899) decideva di abbandonare gli
studi di filosofia, giurisprudenza, matematica e teologia,
per dedicarsi totalmente agli scacchi. Fondò così la
rivista "Deutsche Schachzeitung" e pubblicò il libro
"Lezioni di scacchi" nel quale, oltre a fornire le regole
tecniche del movimento dei pezzi, dava anche «precetti
prudenziali e norme di buona creanza» per giocare. Nel
libro Lange invitava in particolare ad «evitare di lagnarsi o
mendicare scuse per una sconfitta». Poi tra le «norme di
convenienza» affermava che «sono molesti quei giocatori
che hanno l'abitudine di commentare o criticare a voce
alta le mosse e che vagano con le dita sulle case della
scacchiera». Nelle «norme di buona creanza» veniva
indicato se e quando durante il gioco si poteva fumare,

bere o mangiare e non mancava un sibillino accenno al
«soddisfare altre esigenze». Concludeva il volume
l'enunciazione di alcune «regole di galanteria», che
dovevano essere rispettate quando si giocava con una
signora. La principale era lasciarle i pezzi neri: va
ricordato che a quell'epoca il nero era considerato il
colore fortunato e ancora in molti tornei era il giocatore
con il nero a muovere per primo. Ma non era questo il
motivo fondamentale per cui una signora doveva avere il
nero. La vera ragione era che «nel contrasto con il
colore, la bianchezza delle mani risalterà di più».
■ La partita della settimana
Dalla recente Mitropa Cup due belle vittorie azzurre. Ne
approfittiamo per ricordare che individualmente Fabiano
Caruana ha realizzato 7,5 punti su 9, mentre Olga Zimina
ne ha conquistati 6 su 8.
Fabiano Caruana – Baramidze (Siciliana) 1. e4 c5 2. Cf3
d6 3. d4 c:d4 4. C:d4 Cf6 5. Cc3 Cc6 6. Ag5 e6 7.
Dd2 Ae7 8. 0-0-0 C:d4 9. D:d4 0-0 10. f4 Da5 11. Ac4
Ad7 12. e5 d:e5 13. f:e5 Ac6 14. Ad2 Cd7 15. Cd5
Dd8 16. C:e7+ D:e7 17. The1 Cb6 18. Af1 Tfd8 19.
Dg4 Tac8 20. Rb1 Aa4 21. b3 Dc7 22. c4 Ac6 23. Dg3
Td7 24. Ad3 Ca4 25. Ab4 Db6 26. A:h7+ R:h7 27.

T:d7 D:b4 (27…A:d7 28. Dd3+ Rg8 29. D:d7 con
attacco a Tc8 e Ca4) 28. T:f7 Tg8 29. Dh3+
abbandona.
Olga Zimina - Schoene (Siciliana) 1. e4 c5 2. Cf3 d6 3.
Ab5+ Cd7 4. d4 c:d4 5. D:d4 a6 6. A:d7+ A:d7 7. Cc3
Cf6 8. Ag5 Da5 9. 0-0-0 Ae6 10. The1 h6 11. Ah4 g5
12. e5 Ag7 13. Ag3 Ch5 14. Cd5 C:g3 15. h:g3 d:e5
16. C:e5 Td8 17. Da4+ e il Nero abbandona perché
perde la Donna oppure dopo 17…D:a4 prende un
divertente matto: 18. Cc7+ Rf8 19. T:d8+ De8 20. T:e8
matto.
■ Eventi internazionali
A Foros, nella penisola della Crimea, sta andando alla
grande il giovane norvegese Magnus Carlsen, che a
metà gara conduceva con 5 su 6 (4 vinte e 2 pari) e già
un punto e mezzo di vantaggio sui secondi, gli ucraini
Volokitin e Karjakin. Da segnalare che nella prime cinque
partite Carlsen ha realizzato una «performance» da ben
3100 punti, un livello che non ci risulta sia mai stato
raggiunto in precedenza. Sito internet per risultati
completi e per le partite
http://www.ukrchess.org.ua/aerosvit2008/index_e.htm

Il contropiede è un’arma micidiale. Nel linguaggio comune «essere presi in
contropiede» significa essere presi di sorpresa per un atto del contendente che
non aspetti e che è eseguito a grande velocità. Sorpresa e rapidità. Nel calcio
è la stessa cosa. Ce ne sono di due tipi: «il contropiede lanciato», quando
viene fatto un passaggio in profondità per un giocatore che è in avanti (di
solito il più avanzato, ma non necessariamente) e questi va a concludere o
fa l’ultimo passaggio; la conclusione arriva quindi dopo uno o due passaggi.
E «il contropiede manovrato» che viene realizzato con tre-quattro passaggi
in avanti e giocatori che arrivano in attacco partendo dalle retrovie (spesso i
giocatori più avanzati servono da appoggio). Per realizzare il primo tipo ci
vuole un centrocampista che possieda un lancio di grande precisione e una o
due punte che attacchino in profondità a tempo e velocemente. L’Italia
avrebbe il lanciatore (Pirlo), ma non ha la punta che va in profondità (Toni
non scatta mai profondo e nemmeno Del Piero). Per realizzare il contropiede
organizzato occorrono: primo, tecnica e palleggio dei centrocampisti, che
devono essere abili anche a dribblare l’avversario; secondo, punte che sanno
reggere palla o fare sponde o lavorare la palla per chi arriva da dietro; terzo,
grande velocità da parte di chi si inserisce dalle retrovie. L’Italia ha il primo
requisito perché ha centrocampisti avidi (Pirlo, De Rossi, Aquilani, Perrotta),
ha il secondo perché Toni sa fare sponda, non ha il terzo perché nessuno tra
quelli che si dovrebbero inserire ha velocità tale da sorprendere gli avversari.
L’Italia non ha contropiede. Allora è una squadra monca perché attacca con
un tema unico: la manovra. Ma chi gioca solo di manovra è prevedibile e
può arrivare al gol solo grazie ai numeri individuali di giocatori di grande
talento (Cassano, Del Piero) o a colpi di testa su azione da cross (Toni).
Dimenticavo: per realizzare il contropiede ci vuole anche la collaborazione
dell’avversario, che deve essere poco accorto, distratto, sbilanciato in avanti.
L’Italia è sempre stata accorta ed equilibrata, la media è un contropiede
subito ogni tre partite; nelle ultime due gare abbiamo subito più di dieci
contropiedi. Qualcosa che non va ci deve essere. L’Olanda è maestra di
contropiede. Gli olandesi giocano bene ma non mi sembrano una grande
squadra. Le tante conclusioni subite contro l’italia e la Francia sono la
dimostrazione di una difesa debole. Poi bisognerà vederli contro avversari
che non siano costretti a sbilanciarsi. Negli episodi finora hanno avuto la
«fortuna del vincitore» (primo gol contro l’Italia, il rigore negato alla
Francia, gli errori grossolani di Toni ed Henry a tu per tu col portiere). Non è
detto che duri. Donadoni ha cambiato molto ma l’Italia va rinfrescata
ancora. Ha fatto trenta, faccia trentuno: Cassano prima punta perché possa
fare le sue giocate più vicino possibile alla porta avversaria.
 Renzo Ulivieri

Le lezioni di Max Lange
Il galateo tra le mosse

GRECIA: Nikopolidis; Seitaridis (40' pt
Karagounis), Dellas, Kyrgiakos, Torosi-
dis; Katsouranis, Basinas, Patsatzo-
glou; Charisteas, Amanaditis (34' st
Giannakopoulos); Liberopoulos (15' st
Gekas). (12 Chalkias, 4 Spiropoulos, 7
Samaras, 11 Vintra, 14 Salpingidis, 18
Goumas, 19 Antzas, 22 Tziolis, 13 Tzor-
vas terzo portiere). All.: Rehhagel.
RUSSIA: Akinfeev; Anyukov, Kolodin,
Ignashevich, Zhirkov; Torbinski, Zyria-
nov, Semak, Semshov, Bylialetdinov
(25' st Saenko); Pavlyuchenko. (12 Ga-
bulov, 2 V. Berezutski, 3 Yanbaev, 5 A.
Berezutski, 6 Adamov, 13 Ivanov, 14
Shirokov, 21 Sychev, 23 Bystrov, 16
Malafeev terzo portiere). All.: Hiddink.
ARBITRO: Rosetti (Italia)
RETI: nel pt 33' Zyryanov

ANGOLI: 9-7 per la Russia. Recupero:
1' e 3'

GRECIA 0

RUSSIA 1

SVEZIA: Isaksson, Stoor, Mellberg,
Hansson, Nilsson, Elmander (34' st S.
Larsson), Andersson, Svensson, Ljung-
berg, H. Larsson (42' st Kallstroem),
Ibrahimovic (1' st Rosenberg). (12 Shaa-
ban, 6 Linderoth, 7 Alexandersson, 14
Majstorovic, 15 Granqvist, 20 Allbaeck,
21 Wihelmsson, 23 Dorsin, 13 Wiland).
All.: Lagerbaeck.

SPAGNA: Casillas, Sergio Ramos, Mar-
chena, Puyol (24' pt Albiol), Capdevila,
Iniesta (14' st Cazorla), Senna, Xavi Her-
nandez (14' st Fabregas), Silva, Villa,
Torres. (13 Palop, 23 Reina, 3 Fernan-
do Navarro, 14 Xabi Alonso, 16 Sergio
Garcia, 17 Guiza, 18 Arbeloa, 20 Juani-
to, 22 De La Red, 23 Reina).
All.: Aragones.

ARBITRO: Vink (Olanda).

RETI: nel pt 15' Fernando Torres, 34'
Ibrahimovic; nel st 47' Villa.

SVEZIA 1

SPAGNA 2

Ci manca il contropiede

Scacchi La partita

LA MIA PARTITA

■ Stasera a Basilea gli svizzeri prove-
rannoanonperderecontro ilgiàqua-
lificato Portogallo, per non abbando-
nare l’Europeo con zero punti in clas-
sifica. I padroni di casa vogliono la-
sciareunbuonricordo.«Sperodirega-
lare al nostro paese la prima vittoria»
hadetto ilctKuhn,chedadomanisa-

rà sostituito dall’allenatore del
Bayern Monaco Ottmar Hitzfeld.
L’annuncio del passaggio di Felipe
ScolarialChelseahainfiammatolavi-
gilia portoghese. Per la stampa, il ct
brasiliano avrebbe dovuto attendere
la fine dell’Europeo per ufficializzare
la notizia. Da ieri è stata vietata ogni
domanda sul futuro londinese del ct.
I candidati per la panchina lusitana
sono Zico, Luxemburgo e Frank
Rijkaard.NelPortogallostaseraprove-
ranno a mettersi in luce le seconde li-
nee. Scolari ha infatti deciso di effet-
tuare7 cambi rispettoalle formazioni
schierate nelle vittoriose partite con-
tro Turchia e Repubblica Ceca. In
avanti giocheranno Hugo Almeida e
Helder Postiga. Cristiano Ronaldo
non scenderà in campo.

■ Chivinceconquista il secondopo-
sto inclassifica eva aiquarti. L’incon-
trodi staseraaBasileatraTurchiaeRe-
pubblica Ceca è uno spareggio, dopo
la qualificazione del Portogallo e l’eli-
minazionedellaSvizzera.Leduesqua-
dre hanno tre punti in classifica, la
stessa differenza reti e hanno segnato

lo stesso numero di goal nelle prime
due partite. In caso di pareggio, al ter-
mine dei 90 minuti, per la prima vol-
ta nella storia, il passaggio del turno
sarà decretato dai calci di rigore.
FatihTerimdeveridisegnareilcentro-
campoturco:all’assenzadell’exinteri-
sta Emre si è aggiunta quella di Tu-
merMetin.ArdaTuran,chenellapar-
titacontro laSvizzerahasegnato ilgo-
al vittoria, si giocherà fino all’ultimo
conSenturk ilpostonella formazione
iniziale. In difesa mancherà Servet
per infortunio.
Ha a disposizione tutti i giocatori il ct
cecoBrueckner, che sembra intenzio-
nato a riproporre al centro dell’attac-
coJanKoller.Nonèperòdaescludere
l’impiego del capocannoniere di Por-
togallo 2004 Milan Baros.

■ di Luca De Carolis

Soluzione

L’ALTRA PARTITA

La Grecia esce di scena
Russia, c’è lo spareggio

BASILEA Il congedo dei padroni
di casa contro le riserve lusitane

Svizzera, lo zero
da cancellare
Niente Ronaldo

GRUPPO A La Turchia dell’ex Milan
allo spareggio contro il ct Brueckner

Terim, chance
per la gloria
Ostacolo cechi

LO SPORT

Villa più di Torres e Ibra, la Spagna decolla
Il capocannoniere segna ancora e batte gli svedesi. Prima, botta e risposta tra le due star

■ «First
Saturday»,
maggio 2008
■ Il Nero
muove e vince
■ Come
arrivare a un
finale vinto….

■IlNerohagiocato1.Th2+!eilBiancoha
abbandonato.Dopo2.R:h2,Cf3+;3.Rg1,C:e1+;4.
C:e1,T:b4;ilnero,conqualitàeduepedoniinpiù,vince
facilmenteilfinale.

ADOLIVIO CAPECE

■ La Grecia si ferma a Salisburgo.
Dopoquattro anni e l'incredibile, i
biancoazzurridiRehhagelabbassa-
no la testa e dicono addio all'Euro-
peo. Tuttavia i greci recriminano
su un gol annullato da Rosetti a
Gekas all'86' per fuorigioco inesi-
stente.LaRussia sorride sotto i baf-
fi, intascal'interapostaeoralaSve-
zia e Ibrahimovic saranno l'ultimo
totem da abbattere per mettere fi-
nalmentepiede inunaseconda fa-
se di una grande manifestazione,

dopo innumerevoli eliminazioni
al primo turno consecutive tra
Mondiali ed Europei. Partita mol-
to modesta nello stadio degli ulti-
mi trionfi del Trap, nella città di
Mozart. Russia più viva, Grecia to-
talmente incapace di organizzare
qualcosa di simile ad una mano-
vra credibile. Improvvisazione pu-
rachenell'Europeodellagrandeor-
ganizzazioneedellagrandeveloci-
tà è un dagherrotipo confrontato
con una foto digitale. Russia da-

vanti al 33' con Zyryanov su uscita
temeraria di Nikopolidis, poi rossi
a gestire il vantaggio e a colpire di
rimessa, Grecia all'insegna del vor-
rei-ma-non-posso. Ilcalciochevie-
nefuorièdiunabruttezzaseconda
solo al terribile Francia-Romania
digiorni fa. Hiddinkora se la gioca
contro Ibra e gli altri dieci svedesi.
LaRussia èunacosa complicatada
affrontare. Squadra dinamica, ro-
gnosa, veloce, sufficientemente
tecnica per mettere in difficoltà i

lunghi della difesa gialloblù, e poi
torneràdall'insulsasqualificarime-
diata in amichevole con Andorra
il gioiellino Arshavin. Ma insom-
ma,RussiaeSveziaaiquartinonfa-
ranno troppa paura a nessuno.
Men che meno all'Olandissima di
questi giorni, concui giocheranno
russi o svedesi. Traduzione: Van
Basten, salvo suicidi e involuzioni
improvvisedi quel calcio mirabile,
ha la semifinale in tasca.
 Cosimo Cito

Hendriks–Boros, Budapest

Fernando Torres e David Villa autori dei due gol Foto di Helmut Fohringer/Ansa-Epa
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Voci d’attore
contro

ogni
tortura

■ di Francesca De Sanctis

P
ersone,piùchepersonaggi.Uomini,don-
neebambinichepronuncianoparoleco-
me «tortura», «violenza», «guerra»,

«schiavitù»enonperparlaredi fattiodiavveni-
menti lontani chissà quanto,maper raccontare
storie personali, vissute sulla loro pelle e ora gri-
date al mondo. Perché il diritto alla libertà, è un
diritto umano che non ha colori, né confini.
Gli stralcidel testodi ArielDorfmanchepubbli-
chiamoinquestapagina, in fondo, sono ungri-
do di dolore, che un gruppo di persone prove-
nientida 35 paesi diversi lancia attraverso il tea-
tro. Il sapore della cenere, questo il titolo dello
spettacolo,debutterà inprimamondiale ilpros-
simo 12 luglio (con replica il 13) al Centro per
l’arte contemporanea LuigiPecci di Prato.Ci sa-
ràancheKerryKennedy.Perché?Semplice. Il te-
sto del drammaturgo si ispira al libro Speak truth
to power, che raccoglie 35 interviste realizzate da
Kerry Kennedy, figlia di Robert. Sono interviste
cheparlanodi libertàdiespressione,dibambini
in guerra, di libertà religiosa, di impegno per
l’ambiente. Ma non è un elenco di vittime, per-
ché tutte queste storie ci dicono che le cose si
possono ancora cambiare. Lo dice il loro corag-
gio, che in scena avrà i volti di giovani talenti,
pronti a tutto pur di dire no agli abusi nel mon-
do.
Nelcastci saràancheEnricoLoVerso,mentre la
regia è affidata al regista e coreografo colombia-
no Juan Diego Puerta Lopez (in Italia da anni),
cheinquestoperiodosta lavorandopropriosul-
le tematiche vicine al libro della Kennedy (fino-
ra da noi inedito e tradotto in italiano da Ales-
sandra Serra). Tra l’altro di Ariel Dorfman, nato
in Argentina nel 1942 e autore di testi di succes-
so tra cui La morte e la fanciulla trasposto poi per
ilcinemadaPolanski,èappenauscitoperEinau-
di Dall’altra parte, testo teatrale che racconta la
storia di Atom e Levana che vivono in tempo di
guerra in una casa sotto le bombe.
Dopo Prato, Il sapore della cenere sarà rappresen-
tato al Piccolo Teatro di Milano (dal 12 al 14
maggio 2009) e al Teatro Eliseo di Roma (dal 19
al 21 maggio).

■ di Ariel Dorfman

Dal «Sapore della cenere» pubblichiamo questo
estratto su gentile concessione del teatro Eliseo e
dell’autore Ariel Dorfman. È inedito in Italia e va
ora per la prima volta in scena.

L
e luci sialzanosugli8attori,4uominie4don-
ne, disposti simmetricamente.
PRIMA VOCE
(maschile)
«È da una voce che nasce il coraggio.
È tanto facile.
Ho fatto ciò che andava fatto.
Questo è quello che sappiamo.
Entri nel corridoio della morte e sai.
Leluci sialzanosuuomoesulladonnacheso-
no separati dagli altri difensori».
UOMO
«Loro sanno. Non possono dire di non sape-
re».
DONNA
«Nonpossonodiredinonavervistoconipro-
pri occhi».
PRIMA VOCE (maschile)
«Entri nel corridoio della morte e sai.
Sai, che potrebbe essere la tua ultima ora».
SECONDA VOCE (femminile)
«Entri nel corridoio della morte…»
PRIMA VOCE (maschile)
«... e sai, sai che potrebbe essere la tua ultima
ora».
SECONDA VOCE (femminile)
«Questo è ciò che sai».
QUARTA VOCE (femminile)
«So cosa significa aspettare al buio la tortura e
cosa significa aspettare al buio la verità.
Ho fatto quello che andava fatto.
Tutto il resto avrebbe avuto il sapore della ce-
nere».
DONNA
«Non possono dire di non sapere».
TERZA VOCE (maschile)
«Mi hanno sempre detto che da bambino
amavolagente.Avevofattoamiciziaconipig-

mei, anche se, in Congo dove abitavo io, li
consideravano delle bestie. Mangiavamo in-
sieme, li portavo a casa mia, davo loro i miei
vestiti. Mi disapprovavano tutti, per me inve-
ce erano amici, come
chiunque altro».
UOMO
«Guillaume Ngefa
Atondoko».
L'uomofa un gesto e il
nome (o l'immagine)
di Guillaume Ngefa
Atondoko appare sul-
lo schermo.
«Sì. Da bambino ero
amico dei pigmei. Sì.
Certo».
QUINTAVOCE (ma-
schile)
«Sonostatocondannatoamorte.Eroterroriz-
zato. Dopo un mese mi hanno graziato».
L'uomo fa un gesto e il nome di (o l'immagi-
ne) Wei Jingsheng appare sullo schermo.

«Poimi sono detto: "Wei Jingsheng, tanto de-
vi morire. E allora perché morire da zimbel-
lo?" È così che sono riuscito a dominare il ter-
roreeasuperarequell'attimodicrisi. Sehaipa-

ura della morte allora non sfidare i regimi».
TERZA VOCE (maschile)
«Entri nel corridoio della morte...»
PRIMA VOCE (maschile)

«Il mio nome è Hafez
Abu Seada.
Le cicatrici che ho sul
viso me le sono fatte
quandomihannobut-
tato giù dalla finestra.
Mistavanointerrogan-
do, volevano sapere se
ero io il responsabile
dell'Organizzazione
egiziana per i diritti
dell'uomo. Ho rispo-
sto,sì,sonoioil respon-
sabileditutto.Sonosta-
toioascrivere il rappor-

to,cheholetto,correttoepoidecisodipubbli-
care. Il nostro compito è quello di diffondere
gli errori del governo. Se non lo facciamo noi,
chi lo fa?»

UOMO
«Sì, Hafez Abu Seada. Questo è il suo compi-
to».
DONNA
«Ed è stato buttato giù dalla finestra. Sì».
SECONDA VOCE (femminile)
«Se non lo facciamo noi, chi lo fa?
Il mio nome è Digna Ochoa. Sono una suora
eunavvocato.Miopadreeraunsindacalistaa
Veracruz, inMessico.Lavoravainunozucche-
rificioedera coinvoltonella lottaperottenere
acqua corrente, strade e per i diritti di proprie-
tà.Èstato torturatoefatto"scomparire", le im-
putazioni contro di lui erano tutte false. Poi
hanno fatto "scomparire" anche me e la poli-
ziami ha tenuto in incomunicado(isolamen-
to,ndr)perottogiorni.Oraavevoprovatosul-
la mia pelle ciò che mio padre e altri, come
lui, avevano subìto. Ho sempre provato rab-
biaper le sofferenzealtrui. Inmeunattodi in-
giustizia non si trasforma in rabbia e questo
potrebbeesserevistocome indifferenzaopas-
sività... Ricordo che una volta abbiamo inol-
tratounarichiestadihabeascorpusperunuo-
mocheera"scomparso"daventigiorni.Leau-
toritàcihannosubitodichiaratodinonsaper-
ne niente, impedendoci l'ingresso all'ospeda-
le dove lo sapevamo ricoverato. Durante un
cambio di turno, sono riuscita a intrufolarmi.
Sonoarrivatadavantiallaportadella suastan-
za, ho fatto un bel respiro, ho spalancato la
porta con violenza e mi sono messa a urlare
agli agenti della polizia giudiziaria federale
chesi trovavanonella stanza.Hodettochedo-
vevano uscire immediatamente perché ero
l'avvocato di quell'uomo e dovevo conferire
con lui. Non sapendo come reagire sono usci-
ti.Mihannoconcessosolodueminutichemi
sonobastatiper fargli firmareunacartachedi-
mostrava che lui era ricoverato in quell'ospe-
dale. Poi gli agenti sono rientrati nella stanza.
Furenti. Non si aspettavano che assumessi
una posizione di attacco - l'unica mossa di ka-
ratè che conoscevo che avevo visto in un
film, credo. Non ne sapevo niente di karatè
naturalmente ma loro pensavano che li avrei
colpiti.Conil cuore ingola,ehodetto, sesolo
mi sfiorate non la passerete liscia. Si sono tira-
ti indietro dicendo: "Ci stai minacciando." E
io: "Pensatela un po' come volete"».
(...)

CARTELLONI All’Eliseo

Cechov e Poli
tra i detenuti
di Rebibbia

BIOGRAFIE: ROMY SCHNEIDER DIVA INFELICE
RISCHIÒ ABUSI DAL PATRIGNO

I
l sapore della cenere di Ariel Dorfmam (per
la regia di Juan Diego Puerta Lopez), dopo
la prima mondiale a Prato il 12 e 13 luglio

e, a maggio 2009, il Piccolo di Milano, dal 19
al 21 maggio chiuderà la stagione 2008-2009
del Teatro Eliseo. La sala Roma aprirà in au-
tunno il cartellone con Leo Gullotta in Il pia-
cere dell’onestà di Pirandello. A seguire Re Lear
di Shakespeare, regia Marco Sciaccalunga; Il
gabbiano di Cechov, regia Marco Bernardi;
Giorni felici di Beckett, regia Anna Marchesi-
ni; segue Giuliana Lojodice in Le conversazio-
ni di Anna K. liberamente ispirato a La meta-
morfosidiFranzKafka,contestoeregia firma-
ti da Ugo Chiti; Maria Paiato e Valerio Bina-
sco in L’intervista di Natalia Ginzburg, regia
Valerio Binasco; La parola ai giurati di Regi-
naldRose, regia Alessandro Gassman; Amleto
di Shakespeare, regia Pietro Carriglio; Sillaba-
ri, due tempi di e con la regia di Paolo Poli, da

Goffredo Parise.
Al Piccolo Eliseo, invece, aprirà la stagione
Fulvia Carotenuto con Lina di Massimo Sal-
vianti, regia Pierpaolo Sepe. E poi Un giorno
d’estate del drammaturgo norvegese contem-
poraneo Jonne Fosse, regia Valerio Binasco;

conladrammaturgiae la regiadiFabioCaval-
li la Compagnia del Teatro libero di Rebibbia
mette inscenaGaddavsGenet (il giovanecrimi-
nale e altre storie di galera); Udienza di Vàclav
Havel, sceneeregiadiPietroBontempo;Duet-
to di Leslie Kaplan, interpretazione e regia di
Frédérique Loiliée e Elise Vigier, estratti da te-
stidiRodrigoGarcia;LacorsadimoncicìdiAn-
tonio Salvatore Antonuccio e Carmelo Galli-
co, adattamento e regia di Emanuela Giorda-
no; Il vicariodi Rolf Hochhuth, progetto e let-
tura Matteo Caccia, Marco Foschi, Annibale
Pavone, Enrico Roccaforte, Cinzia Spanò e
Rosario Tedesco, per l’adattamento e la regia
di Rosario Tedesco; Semplicemente complicato
diThomasBernhard, regiadiCesareLievi. In-
fine va in scena la trasposizione dal romanzo
diBananaYoshimotoChien-Chane IodiGior-
gio Amitrano, regia di Carmelo Rifici.
 f.d.s.

Da ragazza Romy Schneider dovette resistere alle molestie
sessuali del patrigno, Hans Herbert Blatzheim, mentre la
madre Magda le vietò con ogni mezzo ogni flirt adolescenziale
per mantenere l'immagine di purezza dell'attrice diffusa dai
film della serie su Sissi, l'infelice imperatrice d'Austria moglie di
Francesco Giuseppe. Lo sostiene una nuova biografia
dell'attrice austriaca, scritta da Juergen Trimborn, di cui il

quotidiano Bild ha pubblicato ieri alcuni estratti più
interessanti. Tra i passi citati dal suo diario, la giovane
Romy che a un'amica confessa: «Riesci ad immaginare
come ci si sente quando un intero Paese vive nell'attesa

del tuo sverginamento?». Con rigore prussiano Magda
Schneider controllava tutto, prescrivendo anche cosa dovesse
mangiare la figlia. Per evitare cibi troppo calorici, la madre
costrinse Romy Schneider a nutrirsi solo di jogurt, frutta e
succhi di frutta e per mangiare un pezzo di torta l'attrice
doveva rifugiarsi in qualche caffè viennese. Più volte Magda
Schneider avrebbe usato le maniere forti per imporre la propria
volontà. Dal diario dell'attrice emerge anche che la professione
di attrice alla quale la madre l'aveva avviata le era tutt'altro che
gradita: «Fare l'attrice di cinema è proprio un brutto mestiere, è
come del veleno, che si ingoia ed al quale ci si abitua, ma che si
maledice». La nuova biografia rivela che il patrigno cercò di
abusare di lei entrando nella sua camera, ma l'attrice non lo
disse mai nemmeno alla madre.

Debutto al museo

IN SCENA

Il sapore della cenere. Speak truth to power
è uno spettacolo multimediale con testo di
Ariel Dorfman ispirato al libro omonimo di
Kerry Kennedy (Umbrage Ed.).
Lo spettacolo è promosso
dall’associazione Robert F. Kennedy
Foundation of Europe Onlus, ed è
organizzato e prodotto dal Centro culturale
mobilità delle arti - Corrado Russo.
La «prima» mondiale sarà all’Anfiteatro del
museo Pecci di Prato sabato 12 e
domenica 13 luglio, alle ore 21,30. Biglietto
a 10 euro www.centropecci.it.
Repliche al Piccolo di Milano (12-14
maggio 2009) e all’Eliseo di Roma (19-21
maggio).

Sotto a sinistra Enrico Lo Verso, a destra Kerry Kennedy. Qui sopra un momento del «Sapore delle cenere» Foto di Paolo Porto

IL TESTO TEATRALE Da un libro di Kerry Kennedy, «Il sapore della cenere» di Dorfman in prima mondiale a Prato

«Chi ha paura della morte non sfidi i regimi»
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A
Puccini, struggente poeta-carnefi-
ce di un certo universo femmini-
le, compositore dai molti amori e
autore cruciale per il ‘900, per i
150annidallanascita (il22dicem-
bre 1858 a Lucca) stasera vede al-
zarsi il sipario sul nuovo teatro al-
l’aperto nella «sua» Torre del La-
go. Che si inaugura con il concer-
to intitolato Puccini Atto IV – In-
quietudini Moderniste dell’orche-
stra e coro della Filarmonica della
Scala diretti da Riccardo Chailly
stasera (replica mercoledì al Parco
della Musica di Roma) e con alcu-
ne ospiti che di sicuro al «sor Gia-
como» sarebbero piaciute moltis-
simo: Stefania Sandrelli, Ornella
Vanoni, una grande voce lirica,
Mirella Freni, e una rappresentan-
za politica fra cui il neoministro
Sandro Bondi e il presidente della
Regione Toscana Claudio Marti-
ni.
Staseraètutto ilpercorsopuccinia-
no ad essere rivisitato: dall’Edgar
giovanile (1889)a quellaTurandot
che Puccini non poté finire, mo-
rendo a Bruxelles il 29 novembre
1924 in seguito ad un’operazione
alla gola: il preludio al IV atto del-
l’Edgarpoisoppressodalcomposi-
tore, il rapinoso Intermezzo della
Manon Lescaut, il finale del I atto
di Bohème, la soppressa «aria dei
fiori» e il finale di Suor Angelica, la
scena degli enigmi di Turandot, il
tutto in compagnia di voci soliste
importanti, Svetla Vassileva come
Mimì, Suor Angelica e Liù, Marti-
naSerafincomediTurandot,Mas-
similiano Pisapia, Rodolfo, Anto-
nello Palombi, Calaf. Un percorso
reinterpretato nella chiave carissi-
ma a Chailly - pensiamo al suo re-
centeTritticoscaligero-della«mo-
dernità di Puccini». Puccini, ora-
mai lo sappiamo, è grande Nove-
cento. Ma quanto si è dovuto
aspettare, qui in Italia, nonostan-
te leattenzionie lepassionidi tan-
ti studiosi (lasciateci citare dalle
pagine dell’Unità il nostro grande
Rubens Tedeschi, il suo «Addio,
fiorito asil»), per sdoganarlo dai
territori del gusto piccolo-borghe-
se,delpreparate-i-fazzoletti,e rein-
serirlo là dove aveva diritto di sta-
re, accanto a Mahler, Strauss, De-
bussy, Stravinskij!
Poi ci sarà la 54esima edizione del
festival (11 luglio – 23 agosto),
con una nuova Turandot (dall’11
luglioal23agosto)affidataaMau-
rizioScaparro,EzioFrigerioeFran-
ca Squarciapino, regia, scene e co-
stumi, nel primo cast Francesca
Patané, Francesco Hong e Donata
D’Annunzio, sul podio Alberto
Veronesi. Ci sarà in cartellone il

primo Edgar mai prodotto a Torre
del Lago (9 e 16 agosto, sul podio
Pier Giorgio Morandi, con Marco
Berti, Cristina Gallardo-Domas e
Rossana Rinaldi), con le scene e la
grafica di Roger Dean nell’ambito
del progetto «Scolpire l’opera»
che ha coinvolto nelle ultime edi-
zioni artisti come Mitoraj, Folon e
Cascella. Sono riprese di allesti-
menti già rodati Tosca (dal 12 lu-
glioal22agosto)eMadamaButter-
fly (dal 20 luglio al 17 agosto); nei
primi cast, segnaliamo almeno
DanielaDessìeFabioArmiliatoco-
me Tosca e Cavaradossi, e la lan-
ciatissimaSvetlaVassilevaperBut-
terfly.

Intanto Giacomo non finisce di
far parlare di sé, la sua musica e
lui, l’uomo, quella straordinaria
miscela di esitazioni e impuntatu-
re, di forzae di debolezza, per non
dire del capitolo dei suoi rapporti

con le donne, quelle vere e quelle
create dalla sua fantasia, quel mi-
sterioso nesso di crudeltà e tene-
rezzache, fra invenzioneevitavis-
suta, fadiPuccini lostruggentepo-
eta-carnefice di un certo universo
femminile. Il regista Paolo Benve-
nuti sta dando gli ultimi tocchi a
Puccinie la fanciulla, il suo filmsul-
la triste vicenda della servetta del-
la villa pucciniana di Torre del La-
gomorta suicida, Doria Manfredi,
e su altri misteriosi amori; e così è
venuto fuori anche un filmato
d’epoca di otto minuti, Puccini a
Torre del Lago, che fuma, compo-
ne,passeggia: saràproiettatostase-
ra prima del concerto.

Si inaugura dunque l’arena nuo-
va, adiacente alla vecchia sui bor-
di del lago, ma in muratura, con
lo stesso numero di posti all’aper-
to,3200, e un auditorium coperto
di500posti.Gliambientalistihan-
no vigorosamente attaccato co-
me ecomostri le due nuove, alte
torri teatrali. In realtà questo am-
biente naturale unico, palustre e
lacustre, fra leApuanee ilmare,di
cui Puccini si innamorò tanti an-
ni fa,ha subito insulti checi appa-
iono ben più gravi, fra svincoli,
viadotti, fabbricati, baracche e ba-
racchini, capannoni, esercizi e co-
struzioniprivatechesbarranol’ac-
cessoalle rive...Ripulire, ilpiùpos-
sibile rinaturalizzare l’area sareb-
be, ci sembra, il vero guadagno
ambientale.
Resta laquestionedell’acustica in-
tollerabile della vecchia arena, e
non c’è che sperare in una tecno-
logia prossima ventura che otti-
mizzi il suono in tempo reale sen-
zaalterarlo;qualesaràpoinelnuo-
voquadropoliticoeamministrati-
vo l’assetto futuro della Fondazio-
ne attualmente presieduta da
ManricoNicolaiècosa tuttadave-
dere.Maora chequest’arenanuo-
vaperPucciniè fatta,nondovreb-
be essere difficile riempirla. In-
quieto modernista o piccolo-bor-
ghese che Giacomo Puccini sia, il
pubblico è stato, è, sarà sempre
bencontento diascoltarlo. Anche
munendosi di tutti i fazzoletti del
caso.

L
o schermo è donna, anzi
Sabrina, a Fiano Romano.
Venerdìsera laFerillinazio-

nale è tornata nel paese d'origi-
ne, diecimila abitanti, 60 chilo-
metri a nord della Capitale, per
lapenultimaseratadell'XIedizio-
ne della rassegna cinematografi-
ca di cui è patron il papà, Giulia-
no. Sullo schermo Tutta la vita
davanti, reduce dal successo ai
Nastrid'argento.Primadellapro-
iezione, siparietti e dibattito su
Fiano, simposi artistici e precari
tra il regista del film Paolo Virzì e
l'attrice, Vincenzo Mollica e il
presidente della Provincia di Ro-
ma, Nicola Zingaretti. Uno che
con il cinema ha familiarità:
«Ohguardac'è il fratellodiMon-
talbano!» - è tutto un dire tra le
adolescenti convenute nel chio-
stro del castello ducale, pronte
all'attaccoconfotocameradigita-

le. «Nei comizi, da 0 a 10 volte,
capitachealmeno8chemichia-
minoLuca - ammette lui dalpal-
co».Lucasi,mapursemprepresi-
dente della Provincia finché la
Ferilli non inciampa in un bene
augurante lapsus: «A Nicò, me-
no male che ci stai tu alla presi-
denza della Repubblica…» e
mentre Zingaretti dalla prima fi-
la sorride e fa cenno di attende-
re, l'attrice si corregge: «Ops scu-

sate, volevo dire Provincia. Or-
mai sei rimasto l'unica ancora di
salvezza - aggiunge». Provincia
in cui Zingaretti annuncia di vo-
ler portare ancor di più la busi-
ness street della Festa del cinema
diRoma,provinciachefugaleot-
ta anche del connubio artistico
tra il regista Polo Virzì e l'attrice
che racconta come il film La bel-
la vita, fu concepito durante una
passeggiata a Fiano. Erano i tem-
pi degli esordi sul grande circui-
toperentrambi: «Iniziareeradif-
ficile ma possibile - ricorda la Fe-
rilli - oggi è quasi impossibile,
umiliante; questo è il film e la si-
tuazionereale».Epoi laproiezio-
ne, tutti in silenzio per guardare
Isabella Ragonese che da laurea-
ta in filosofia disoccupata, ap-
punto, ripiega sul call center. La-
voro part time sotto i comandi
diunacapa fallitanellavita, esal-
tata per il lavoro e infine assassi-
na (Sabrina Ferilli). «Un film

transgender - ha detto Virzì - un
po' commedia, un po' noir, un
po' giallo». Un film che viene
proiettatodopo mezz'ora di atte-
sa post-dibattito, il tempo che la
Ferilli impiegaapercorrere i tren-
tametriche ladividonodall'usci-
ta, subissata da ammiratori, tra
cui tanteragazzine,parenti, ami-
ci. «Essere con Sabrina a Fiano è
come essere con Leonardo Da
Vinci a Vinci», dice Virzì. È
l'evento inprovincia:quandoc'è
disseta molti, spesso costretti al
pendolarismo tra un hinter-
land-dormitorio e la Capitale.
Un merito riconosciuto dal lea-
der del Pd Walter Veltroni che,
invitato ma assente per impegni
altrove, manda un messaggio
agli organizzatori e ai convenuti:
«Apprezzo moltissimo lo sforzo
che fate per portare il cinema in
una città di provincia come Fia-
no,città troppospessopenalizza-
te dalla grande distribuzione».

Giorgio Poidomani a nome del
Consiglio di Amministrazione
della Nie esprime profondo cor-
doglio per la scomparsa di

DELIO MESSINA
Roma, 15 giugno 2008

Antonio Padellaro, insieme a
tutta la redazione de l’Unità,
esprime profondo dolore per la
scomparsa del caro collega

DELIO MESSINA
Roma, 15 giugno 2008

Pietro Spataro, Rinaldo Giano-
la, Luca Landò, Paolo Branca,
Aldo Quaglierini, Nuccio Cicon-
te, Ronaldo Pergolini ricordano

DELIO MESSINA
per tanti anni amico e carissi-
mo compagno di lavoro

Roma, 15 giugno 2008

Questa mattina presto, mentre
venivano stampate le ultime co-
pie de l’Unità per le quali an-
che tu ieri hai lavorato, te ne
sei andato. Abbiamo lavorato
insieme per vent’anni, dalla
portinieria fino all’Area di pre-
parazione e tutti ti ricordiamo
per la tua disponibilità, precisio-
ne e riservatezza. Non era cer-
to questo il momento per scri-
vere queste righe in tuo ricor-
do, non c’era nessun segnale.
Come tutti i giorni stavamo in-
sieme a prendere il caffé con
l’immancabile sigaretta e a
scambiarci le battute. Ieri, inve-
ce, è successo qualcosa di irre-
versibile che ti ha portato via.

CIAO DELIO
ci hai lasciato un buon ricordo.

Patrizio, Roberto, Alfonso,
Fabrizio, Luigi, Paolo,
Rosalba, Daniele, Alvaro,

Massimo, Dario, Vittorio,
Stefano, Walter, Francesco,
Enrico, Bartolo

Isabella Corsini, Patrizia Motta
e Daniele Panetta esprimono
profondo cordoglio per la
scomparsa di

DELIO MESSINA

Marco, Renato, Eloisa, Simo-
netta, Barbara, Roberta, Carlo,
Paola, Alfredo, Bruno e Tiziana
piangono l’improvvisa scom-
parsa del caro

DELIO MESSINA
Roma, 15 giugno 2008

Partecipiamo sgomenti alla
prematura e improvvisa scom-
parsa di

DELIO MESSINA
compagno di lavoro e amico ge-

neroso, serio, discreto, affidabi-
le e disponibile come pochi.
Ci stringiamo con affetto ai
suoi familiari in questo momen-
to di dolore.
Il comitato di redazione
de l'Unità Roberto
Monteforte Ninni Andriolo
e Roberto Brunelli

Il servizio spettacoli ricorda
con affetto

DELIO MESSINA
scomparso improvvisamente

Roma, 15 giugno 2008

Toni, Rachele, Roberto, Massi-
mo, Paola, Stefano Bocconetti
e tutti i collaboratori del servi-
zio On-line piangono la scom-
parsa di

DELIO

Fabio, Umberto, Loredana e
Roberta ricordano il caro

DELIO
Addolorati e sconvolti per la
sua improvvisa scomparsa , i
colleghi della cronaca di Ro-
ma, Jolanda Bufalini, Cesare
Buquicchio, Mariagrazia Geri-
na, Alessandro Ferrucci, Luca
Del Fra salutano con commo-
zione e affetto

DELIO MESSINA
Roma, 14 giugno 2008

I colleghi del servizio politico
ricordano con grande affetto

DELIO
Il servizio Esteri ricorda con af-
fetto

DELIO MESSINA
Roma, 14 giugno 2008

Sconcertati dall’improvvisa
scomparsa di

DELIO
Bianca Di Giovanni, Felicia Ma-
socco e Roberto Rossi ricorda-
no il caro compagno di lavoro

Roma, 14 giugno 2008

Il servizio Sport è vicino ai colle-
ghi dell’Area di preparazione
nel ricordo di

DELIO MESSINA
Roma, 15 giugno 2008

La Rsu, sconvolta dalla prema-
tura e improvvisa scomparsa
del compagno

DELIO
insieme a tutti i lavoratori de
l’Unità lo ricorda con grande
affetto

Sandra, Elena e Cesare ricor-
dano con affetto il compagno

DELIO

2002 2008
A sei anni dalla scomparsa di

CESARE FAZZIOLI
Lo ricorda con affetto la moglie
Adele.

Casalecchio di Reno (Bo)
18 giugno 2008

CINEMA La Ferilli star della rassegna «Lo schermo è donna» nel suo paese natale

Fiano ha «tutta la vita davanti» con Sabrina
■ di Gioia Salvatori / Fiano romano

MUSICA Torre del La-

go in Versilia inaugura

oggi il nuovo teatro al-

l’aperto del festival

pucciniano: Chailly di-

rige con un concerto

di pagine del compo-

sitore nato 150 anni

fa e innovativo come

Mahler e Stravinskij

■ di Elisabetta Torselli

■ di Valeria Giglioli / Lucca

Il nuovo teatro del Festival pucciniano a Torre del Lago

info utili

U
na grande arena all'aper-
to in legno, cristallo e ce-
mentoconsacrataalleno-

te di Puccini: taglio del nastro
per ilGranTeatrodiTorredelLa-
go, che sorge nel cuore del pae-
saggio tanto amatodal composi-
tore trasformato in Parco della
Musica. All'inaugurazione di sta-
sera si arriva dopo un percorso
non del tutto privo di ostacoli: il
progettoèpartitodopocheilCo-
mune di Viareggio ha deciso di
acquistare l'area, precedente-
mente destinata ad un interven-
to edilizio già approvato. Diciot-
to milioni di euro l'investimento
complessivo(dicuicirca12per il
soloteatro) sostenutodall'ammi-
nistrazione comunale insieme a
FondazioneFestivalPuccini,Pro-
vincia di Lucca e Regione Tosca-
na, con il supporto della Fonda-
zione Monte dei Paschi; del pri-
mo febbraio 2006 la consegna
delcantiere. Inmezzocisonosta-
te le polemiche sulle torri sceni-
che: erano quattro e l'anno scor-
so avevano scatenato le proteste
di alcune associazioni ambienta-
liste, che ne contestavano l'im-
patto sul paesaggio del Lago di
Massaciuccoli. Tanto che lo stes-
so Comune, dopo un confronto
con il ministero deibeni cultura-
li, ha modificato il progetto, con
l'abbattimento delle due torri vi-
cine al lago, sostituite da struttu-

re metalliche più leggere e non
permanenti. Oggi, dopo poco
più di due anni di lavoro con
l'obiettivo di arrivare pronti alle
celebrazioni per il 150˚ anniver-
sariodellanascitadelcomposito-
re, il risultato è una struttura im-
mersanel verde che si estende su
unasuperficiedi6.600metriqua-
dri, con una platea da 3.370 po-
stisuunagradinatadi44file (l'ac-
cesso è garantito da tre ascensori
e sette scale), un auditorium al
coperto chene offre altri 495, un
foyer da 2mila metri quadri e un
palcoscenico da 660. E ancora:
una sala polivalente sotto il pal-
coscenico,18 camerini per gli ar-
tisti, 2.200 punti luce. La buca
dell'orchestra, 168 metri quadri
rivestiti di legno, ospita i musici-
sti su tre livelli distinti: il tutto è
accompagnato da un sistema di
perfezionamento dell'acustica
compostodaunaseriedi rifletto-
ri lignei (4 livelli sono installati
sulle torri sceniche frontali)mes-
so a punto dallo studio dell'inge-
gnere Mario Cognini di Verona
che ha curato anche l'acustica
dell’Arena. Nel foyer, in platea e
negli spazi esterni sono ospitati i
lavoridegli artisti chehannocol-
laborato al progetto «Scolpire
l'opera», mentre nel Parco della
Musica nasceranno aree temati-
che dedicate alle opere di Pucci-
ni.

Puccini, le donne, gli amori e un nuovo teatro

IN SCENA

LA STRUTTURA Sul lago di Massaciuccoli

Un’arena da 3.400 posti
oltre le polemiche
sulle torri sceniche

Intanto il regista
Paolo Benvenuti
gira un film sulla
servetta di villa
Puccini che
si tolse la vita

Il film di Virzì
ha chiuso la
rassegna
organizzata
da Giuliano
papà Ferilli

Per il festival pucciniano
(www.puccinifestival.it) i
biglietti vanno da 160 a 33
euro; biglietteria on line su
www.ticketoffice.it, e-mail
ticketoffice@puccinifestival.it.;
biglietteria 0584 359322, fax
0584 350277, altro punto
vendita a Viareggio (Tutto
Eventi, 0584 427201).

A
l via da oggi la 54esima
edizione di Taormina Fil-
mfest, in corso fino al 21

giugno sotto la direzione artisti-
ca Deborah Young, di Hollywood
Reporter. Ad inaugurare la storica
rassegna due film di grande im-
patto: l’anteprima mondiale di
Ein Shams («Eye of the Sun») del-
l’egiziano Ibrahim El Batout,
film bandito dai festival del suo
Paese e, per la prima volta in Ita-
lia, Standard Operating Procedure,
ilnuovoecontroversodocumen-
tario del regista premio Oscar Er-
rol Morris (Fog of War) che ricrea
gli orrori di Abu Ghraib. Morris
volge lo sguardo su ciò che è sta-
to,enonèstato, fotografato.Per-
chéalcuneazioni sonostatecon-
siderate criminali e altre «proce-
dure operative standard»?, si in-
terroga. La serata inaugurale al
Teatro Antico vedrà protagonisti

due film restaurati in anteprima
mondiale:TobydammitdiFederi-
co Fellini, episodio tratto da Tre
passi nel delirio, e Il padrino di
Francis Ford Coppola. Quello di
Fellinièstatorimessoanuovoda
GiuseppeRotunno,grazieallaCi-
neteca Nazionale e con il contri-
buto di Ornella Muti che sarà a
Taorminaperpresentarlo.Secon-
do Coppola «quando Il padrino è
statoproiettatonel1997hopen-
sato ‘beh forse non è bello come
prima, ma non mi ricordavo be-
ne com’era l’immagine e non ci
sonomoltepersone ancora invi-
ta che l’hanno visto in un cine-
ma e che ricordino quanto era
bella la fotografia, iocompreso…
Vedendo il restauro mi ha colpi-
to quanto è bella e ricca la foto-
grafia. Ho pensato “mio Dio è
molto più bello di quanto ricor-
davo”».

CINEMA Il documentario di Errol Morris

L’orrore di Abu Ghraib
apre Taormina Filmfest
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CINEMA TEATRI MUSICA

Teatri

Napoli

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Sala 1 Il Divo 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Once 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Bratz 18:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Quando tutto cambia 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Superhero Movie 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Feel the noise 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Once 17:00-18:30-20:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Il resto della notte 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il Divo 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni L'anno in cui i miei genitori andarono in vacanza
 17:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Gomorra 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Ortone e il mondo dei Chi 18:50 (E 5,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 Gomorra 17:40-20:10-22:35 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 La volpe e la bambina 17:15 (E 3,60)

Sangue pazzo 21:15 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 E venne il giorno 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Gomorra 15:30-18:30-21:30 (E 7,50)

Sala 3 365 Gomorra 17:00-20:00-22:50 (E 7,50)

Sala 4 430 Un amore di testimone 16:00-18:15-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 5 110 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:15-22:00 (E 7,50)

Sala 6 110 Superhero Movie 16:10-18:15 (E 7,50)

Chiamata senza risposta 20:25-22:50 (E 7,50)

Sala 7 165 Noi due sconosciuti 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 8 165 Sex and the City 15:30-18:30-21:45 (E 7,50)

Sala 9 190 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 10 200 Sex and the City 16:30-19:30-22:40 (E 7,50)

Sala 11 200 Il Divo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Un amore di testimone 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Gomorra 22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19.35-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Sex and the City 19.15-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Chiamata senza risposta 17.30-19.30-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Gomorra 18.00-21.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Il Divo 19.20-21.55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.20-21.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA
� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo
Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Gomorra 18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 2 190 Sex and the City 18:30-21:30 (E 4,50)

Sala 3 190 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 4 190 Gli ultimi della classe 17:00-19:00 (E 4,50)

The Hitcher 21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 5 190 Quando tutto cambia 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 6 190 Sex and the City 17:00-20:00-22:45 (E 4,50)

Sala 7 190 Il Divo 18:00-20:30-23:00 (E 4,50)

Sala 8 158 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 9 158 Maradona 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 10 158 Chiamata senza risposta 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

Sala 11 108 Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 4,50)

Sala 12 108 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:20-21:45 (E 4,50)

Sala 13 108 Bratz 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,50)

● ARZANO
� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI
Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo (E 4,50)
Sala Blu E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Grigia Il Divo 18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Gomorra 18:30-21:00 (E 4,50)

● CASORIA
Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Sex and the City 17.00-20.00-22.50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Gomorra 18.30-21.30- (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.30-21.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Superhero Movie 17:40-20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 Maradona 20:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Gomorra 17:00-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Quando tutto cambia 17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Bratz 17:15-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Il Divo 17.30-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Sex and the City 18.30-21.30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.15-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA
Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Riposo
L. Denza Un amore di testimone 18:15-20:15-22:15 (E 7,00)

M. Michele Tito Il Divo 17:45-19:45-21:45 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 E venne il giorno 18:30-20:30-22:30

Sala 2 Gomorra 19:30-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA
Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE
� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

N.P. (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA
Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

E venne il giorno 21:00-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO
� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Gomorra 18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Superhero Movie 16:30-18:30 (E 4,65)

Sala 3 Riposo (E 4,65)

● NOLA
� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)
Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

E venne il giorno 18:00-20:20-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Il Divo 17:50-20:00-22:10 (E 6,00)

Sala 3 Gomorra 17:30-19:50-22:10 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO
Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)
Sex and the City 17:00-19:30-22:00 (E 6,00)

● POGGIOMARINO
� Eliseo Tel. 0818651374

E venne il giorno 16:10-18:15-20:30-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Iron Man 16:10-18:15-20:30-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO
� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI
Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI
Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

E venne il giorno 20:50-22:40 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Il Divo 18:00-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 Gomorra 17:30-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● PROCIDA
Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO
� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO
Flaminio Tel. 0817713426

Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO
� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Gomorra 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA
Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA
Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)
Riposo (E 5,50)

● SORRENTO
� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA
� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Gomorra 18:30-21:30 (E 6,00)

Pelè 410 Il Divo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO
� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Sex and the City 21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Bratz 18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Sangue pazzo 18:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Feel the noise 18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Il Divo 18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Gomorra 20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

E venne il giorno 17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

AVELLINO
Partenio Tel. 082537119

Un amore di testimone 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 E venne il giorno 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Sex and the City 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Riposo

● LIONI
� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)
Sala 1 E venne il giorno 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Un amore di testimone 18:15-20:15-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Superhero Movie 18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO
� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 E venne il giorno 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Gomorra 16:00-18:45-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Il Divo 16:30-19:00-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:10-18:45-21:20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Quando tutto cambia 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Sex and the City 16:30-19:20-22:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Sex and the City 16.10-18.45-21.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Un amore di testimone 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Gomorra 16:45-19:30-22:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO
Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 E venne il giorno 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Il Divo 17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO
� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA
Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Gomorra 18:30-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Massimo Tel. 0824316559

Sex and the City 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Once 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Riposo

● TORRECUSO
Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

E venne il giorno 17:40-19:25-21:10-22:10-23:10 (E 6,00)

Sala 2 Gomorra 18:40-21:15-22:50 (E 6,00)

Sala 3 Un amore di testimone 19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 4 Feel the noise 17:50-19:30-21:10 (E 6,00)

Sala 5 Quando tutto cambia 18:15-20:15 (E 6,00)

Sala 6 Sex and the City 18:40-21:15 (E 6,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 8 Bratz 19:00 (E 6,00)

Il Divo 21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 9 Il resto della notte 19:20-21:15-23:10 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Provincia di Caserta
● AVERSA
� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sex and the City 16:00-18:30-21:00 (E 5,00)

Sala Iommelli 85 Sangue pazzo 16:00-18:30-21:00 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Gomorra 18:30-21:00 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

Feel the noise 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● CAPUA
Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE
� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Sangue pazzo 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO
� Bristol Tel. 0815093600

Il Divo 17:00-19:10-21:30 (E 3,00)

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI
� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Riposo
Big Maxicinema Tel. 0823581025

Gomorra 18:30-21:30 (E 5,50)

Sala 2 La volpe e la bambina 17:15-19:00 (E 5,50)

The Hitcher 21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Chiamata senza risposta 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 4 Tropa de Elite - Gli squadroni della morte 18:30-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Gli ultimi della classe 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Bratz 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:30-22:50 (E 5,50)

Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:15-21:45 (E 5,50)

Sala 9 Maradona 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Il Divo 18:15-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 11 Gomorra 17:30-20:10-22:45 (E 5,50)

Sala 12 Sex and the City 17:10-20:00-22:40 (E 5,50)

Sala 13 Sex and the City 18:30-21:30 (E 5,50)

Cinepolis
Sala 1 190 Notte brava a Las Vegas 21:00-22:50 (E 3,50)

Gli ultimi della classe 17:15-19:00 (E 3,50)

Sala 2 190 Quando tutto cambia 17:15-19:00-21:00-22:50 (E 3,50)

Sala 3 190 The Hitcher 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 3,50)

Sala 4 190 Bratz 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala 5 190 Gomorra 17:50-20:15-22:45 (E 3,50)

Sala 6 215 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 7 215 Sex and the City 17:15-20:00-22:30 (E 3,50)

Sala 8 215 Sex and the City 16:30-19:10-21:45 (E 3,50)

Sala 9 400 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 3,50)

Sala 10 235 Il Divo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 11 125 Superhero Movie 17:10-19:00 (E 3,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Il Divo 20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Superhero Movie 18:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

E venne il giorno 18:15-20:30-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)
Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Once 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Riposo
� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

E venne il giorno 16:25-18:25-20:25-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Sex and the City 16:40-19:30-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Noi due sconosciuti 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Gomorra 15:50-18:40-21:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Chiamata senza risposta 18:10-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Quando tutto cambia 15:55-20:10 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:25-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Gomorra 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Il Divo 15:40-17:55-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 Sex and the City 15:45-18:30-21:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 14 anni vergine 16:20-18:20-20:30-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Un amore di testimone 15:50-17:50-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Gomorra 17:15-20:00-22:30 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

N.P. (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo
� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

Riposo

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Gomorra 20:30

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Riposo (E 5,00)
� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

E venne il giorno 18:00-20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Gomorra 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Sex and the City 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Underdog - Storia di un vero supereroe 17:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sex and the City 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Sex and the City 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

E venne il giorno 18:30-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

Solo un bacio per favore 21:00 (E 5,00)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 21:00-23:15 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Il Divo 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Gomorra 19:00-21:15

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Il Divo 18:00-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 2 70 Sex and the City 20:30-22:45 (E 6,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:15 (E 6,00)

Sala 3 Gomorra 18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo
Micron Tel. 097462922

Gomorra 19:00-21:30 (E 5,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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U
no degli scrittori americani più importanti dell’ul-
timomezzosecolohal’ariadimessadiunprofesso-
redibotanica inpensione.Camiciadivellutocolo-
reverdepetroliodacuispuntaunamagliettabian-
ca. Pantaloni sportivi grigi. Scarpe nere in pelle
conlasuolaspessa.Altezzamedia,neanchesettan-
tachili.Nonostante i settantadueanni, i capelli so-
no ancora folti e portati con la riga da un parte.
Dietrogliocchiali guizzauno sguardo liquido, leg-
germente sospettoso, che ha qualcosa a che fare
con la camminata compassata e fragile con cui
l’uomo prende lentamente posto nella sala confe-
renze dell’Hotel Sitea, nel centro di Torino. Ha
l’aria di chi è qui per un compito professionale:
prestarsi alle domande dei giornalisti in occasione
della premiazione del Grinzane Cavour. Don De-
Lillo, l’autore di romanzi come Libra, Rumore bian-
co e Underworld (in Italia editi da Einaudi), uno dei
padri della letteratura post-moderna, è la star indi-
scussa della manifestazione. La voce che risuona
nell’impiantodiamplificazionehalastessagracili-
tà della camminata. Colpisce che tutto nel com-
portamento di DeLillo abbia qualcosa di ieratico e
distante. Unico tocco di umanità, un piccolo tic
nel respiro nasale che interrompe spesso il fluire
delle parole. L’apertura della conferenza stampa è
dedicata al suo ultimo romanzo, L’uomo che cade.
Tema: l’attentato dell’11 settembre 2001 alleTorri
Gemelle di New York, città in cui lo scrittore è na-
to.
«Il mio libro non è una metafora dell’esistenza de-
gli esseri umani nella società contemporanea. È
una storia intima legata alle vicende di alcuni per-

sonaggi nel periodo turbolento e drammatico che
ha seguito l’11 settembre - racconta -. Le conse-
guenze dell’attacco hanno cambiato molte perso-
ne in molte parti del mondo, non solo negli Stati
Uniti, però ho voluto concentrami sulle vite di
due o tre persone. Alcune di queste sono europei,
hanno un punto di vista europeo sulle cose, ma
hosemprepensatoaimieipersonaggicomeindivi-
dui.Volevochesiconfrontasseroconlacomplessi-
tà, la vastità degli Stati Uniti, domandandomi se
questa vastità oggi esiste come esisteva cin-
quant’anni fa.Chissà se igiovaniscrittori america-
ni sentono questa sfida come la percepivo io alla
loro età, trattando delle enormi promesse, ma an-
che degli enormi problemi e delle complesse inte-
razioni sociali degli Stati Uniti di oggi».
Gli domandiamo: «In L’uomo che cade lei affronta
il problema della sopravvivenza a un evento trau-
matico, com’è appunto l’attentato alle Torri Ge-
melle. Ha vissuto di persona un’esperienza del ge-

nere?»
ADeLillogli scappaun’om-
bra di sorriso: «Ho avuto
una vita fortunata. Le diffi-
coltà che ho affrontato so-
no state legate solo al mio
essere scrittore. Io ho un
passo lento nello scrivere e
quindiqualchevoltanonè
stato facile sostenere la
pressione che c’è intorno a
chi scrive. Ma le circostan-
ze intorno a me mi hanno
concesso di crescere come

un romanziere. Ai tempi di cui stiamo parlando,
quarant’anni fa, a New York si poteva vivere con
pochi soldi, non era affatto come oggi. Ho potuto
sopravvivere con poco. Ed eccomi qui, oggi».
DeLillo aveva già scritto delle Torri Gemelle in al-
cuni romanzi precedenti all’11 settembre 2001,

ma il romanziere nega ogni capacità profetica.
«Avevo inserito le Torri Gemelle in almeno quat-
tro dei miei libri, ma solo perché, soprattutto subi-
to dopo la loro costruzione, dominavano l’intera
città di New York come cattedrali innalzate al de-
naroealpotere.Poi,proprioquandoavevanofini-
to di intimidirci, i terroristi le hanno buttate giù.
La cosa più interessante è che sono crollate sotto
gli occhi del mondo, davanti alle telecamere. E se
ancora oggi continuiamo a vedere il filmato del-
l’operatore Zapruder che ha immortalato l’omici-
dio del Presidente Kennedy a Dallas nel 1963, tra
cinquant’anni e ancora oltre noi continueremo a
vedere le torri cadere. Saremo condannati ad assi-
stere aquesto disastroper sempre. Unelemento di
shockcreatodaquesta tragediacontinueràapassa-
re da una persona all’altra, da una cultura all’al-
tra».
Tra un intervento e l’altro della traduttrice, DeLil-
lo fissa il vuoto e giochicchia con la penna appog-

giata sul tavolo. Si scalda un po’ quando viene sol-
levato il temadella sua identità italo-americana,di
cui notoriamente non ama parlare. «In modo cu-
riosohoforse seguitoipassidimiopadreemiama-
dre, che erano nati in una società ristretta e sono
poi cresciuti in una società più aperta, ma come
scrittore non è stata un’esperienza fondamentale.
È vero, sono un figlio di immigrati italiani del
Bronx,magiàdagiovaneavevocominciatoapen-
sare in termini più grandi di quelli della comunità
italo-americana.Ciòchem’interessavaera lavasti-
tà degli Stati Uniti di cui parlavo prima, la cultura
americana. Mi affascinava la tradizione di Faulk-
ner o Hemingway o i nomi nuovi come Norman
Mailer. Sono queste le suggestioni che hanno fat-
todimeunoscrittoreamericanoenonunoscritto-
re italo-americano. Non è una coincidenza che il
mio primo romanzo si intitoli Americana. Ciò che
èrimastodelmioessere italo-americanoè forseun
certo senso di rispetto, di fascinazione, nei con-

fronti delle liturgie e dei riti cattolici con cui sono
stato allevato da bambino. Proprio recentemente
mi è toccato partecipare a una cerimonia funebre
cattolica, e di nuovo ho sentito il ritorno del back-
ground cattolico con cui ero cresciuto».
Inevitabilmente, come sempre succede quando
c’èdi mezzoun autoreamericano, aun certo pun-
todell’incontro ildiscorsovira sullevicendepoliti-
che degli Usa. DeLillo dimostra di essere molto a
suo agio ad affrontare le questioni legate alle pros-
sime elezioni presidenziali americane. «C’è qual-
che similitudine tra l’ascesa di John Kennedy e
quella di Barack Obama. Hanno entrambi riporta-
to una promessa nella politica americana, ma per
quanto riguarda il futuro, non ho idea di cosa suc-
cederà.Perquantoriguarda ilpassato, l’attaccomi-
litareall’Iraqèdovutoal fattocheilgovernoameri-
cano aveva bisogno di trovare un nemico che fos-
seunoStatocondei confini eunesercito in divisa,
che fosse un’entità riconoscibile, non un network
fluidoe inafferrabilecomel’organizzazioneterrori-
sticaAlQaeda, laveraresponsabiledell’attaccodel-
l’11 settembre. Saddam Hussein non c’entrava
niente. Credo che questo fatto sia accaduto anche
per una sorta di riflesso condizionato dovuto alla
GuerraFredda: lanecessità didividere il mondoin
due blocchi definiti e contrapposti».
DeLillo si lancia in un affondo sul rapporto tra
guerra e letteratura. «Dopo il Vietnam sono usciti
molti libri interessanti, soprattutto reportage, libri
non-fiction.Moltidiquesti sonostati scrittidaper-
sone che avevano combattuto in Vietnam o da
giornalisti che avevano seguito il conflitto come
inviati. Ora, per l’Iraq, non c’è stato ancora il tem-
po di riflettere sul conflitto da parte delle persone
che vi hanno personalmente partecipato. È trop-
po presto. Spero che comunque qualcuno scriva
un buon libro sulla guerra in Iraq perché penso sia
unevento irrinunciabilepercomprendere lasocie-
tà americana di questi anni. Colpisce ad esempio

il fatto che la maggioranza dell’opinione pubblica
non abbia protestato contro le scelte del governo,
com’era invecesuccessodurante laguerradelViet-
nam. L’opinione pubblica americana ha infatti
colto l’intervento in Iraq come una sorta di rispo-
sta all’attacco dell’11 settembre, una reazione che
non poteva non esserci. Ora, non sappiamo se Ba-
rack Obama diventerà veramente Presidente, né
se ritirerà le truppe americane dall’Iraq. Quello
che trovo particolarmente interessante di Obama
è che la sua ascesa politica è un fatto molto positi-
vonon solo per la comunitànera, ma anche per la
società americana nel suo complesso».
Inchiusura d’incontro DeLillo sorprende la platea
con una battuta fulminante sul tempo che passa.
Una frase che assomiglia più al DeLillo scrittore
che all’uomo pacato che ci siamo trovati davanti.
«Più invecchi più scrivi meglio, in un certo senso,
ma in un altro senso più invecchi e più scrivi peg-
gio. Il trucco è morire tra le due cose».

L
e vicende tragiche della Guerra Civile
spagnola sono oggetto di profonde ri-
flessioni storiografiche. Da un lato

l’ideologiarevisionistachetendeagiustificare
le tecnichemicidialie sanguinariedel franchi-
smo con la motivazione di arrestare l’avanza-
tadellostalinismo,dall’altra lastoriografiacri-
ticae progressistachepunta ildito su quei fat-
ti per vedere in essi il laboratorio dei crimini
contro l’umanità perpetrati su più vasta scala
durante la seconda guerra mondiale.
In mezzo, però, c’è la vicenda umana del po-
polo e della sua rivoluzione anarchica e liber-
taria, guidata da leader leggendari come Bue-
naventura Durruti e Joachim Ascaso. Una ge-

nerazione trucidata e distrutta dalle violenze
cieche praticate da ogni parte, sia dai seguaci,
ferocie spietati, del falangismofascista, siadai
servitori,biechieottusi,delcomunismosovie-
tico.
Inquestoscenario febbricitanteetragicoèam-
bientata la secondapartedel romanzodiAles-
sandro Bertante Al diavul (pagine 245, euro
17,00,Marsilio)chericostruisce inmodocom-
mossoevitale l’epopeadiqueigiorni. Ilprota-
gonistaè,però,unitaliano,EnricoNebbiascu-
ra, chegiunge in Spagna al termine di una pa-
rabola esistenziale durante la quale ha consu-
matoquasi lagiovinezzatra le sconfittedelbi-
ennio rosso e la paralisi del fascismo. Enrico è
un anarchico figlio di anarchici, che viene al
mondo con un occhio viola, quasi marchia-

to, perciò, nel corpo con un presagio di sven-
tura. Nella prima parte Bertante, utilizzando
l’escamotage del manoscritto ritrovato, fa nar-
rare a Enrico gli anni dell’infanzia, trascorsi in
una mitica ambientazione padana, e il pro-
gressivomaturare in luidelleaspirazionianar-
chiche.Enricoèdiventatocosìungiovaneco-
raggioso e traboccante di vitalità, che sente
spirare dietro di lui il vento della rivoluzione
chedovràcondurredovebrilla il soldell’avve-
nire.
Ma gli avvenimenti della storia si svolgono in
modo avverso. Il tema della sconfitta prende
il posto dell’azione. Enrico, nel volgere di un
paio d’anni, pur ancora giovane, è già deluso
dallavita e in conflitto irriducibile col proprio
presente. Ma, grazie anche e, significativa-

mente, al padre, Enrico trova una seconda
possibilità. Può rinascere una seconda volta.
Può raggiungere la Spagna, la mitica terra del-
l’anarchia e si ritroverà a combattere nella
guerra civile. Sono le pagine più vibranti del
romanzo in cui il confine tra il sogno e la real-
tà, tra il mito e la storia per un momento si
cancellano. L’istante iniziale e bruciante del-
l’insurrezione, in cui dominano il caos e la ri-
bellione, appaiono, però,già inuna luce trop-
poaccecantee infuocata, eche,perciò,èdesti-
nata brutalmente a spegnersi. Il fato diventa
sovrano contro le ragioni del popolo. Dopo
l’apoteosi rivoluzionaria, il romanzo segue le
vicende di Errico fin verso la definitiva rovina
delprotagonista.Unauradi terribilemalinco-
nia si spanderà dappertutto.

Il romanzodiBertante,scritto inmodoappas-
sionato e sincero, si legge d’un fiato, poiché
haunrespiroavventuroso,edèancheunalet-
turapersonaledellepieghedellastoriadelNo-
vecento, un secolo dove le cose accadono per
gli uomini troppo velocemente. Al di là della
forzadella ricostruzionestorica,vaperò sotto-
lineata l’adesione emotiva e, quasi, autobio-
grafica dell’autoreverso i paesaggi e i protago-
nistidel racconto. È questa la ragionepiù viva
e autentica che spinge a leggere questo bel ro-
manzo.

Al diavul
Alessandro Bertante

pagine 245, euro 17,00
Marsilio

Concediti il tempo
di fermarti
per essere i fiori.

Albert Hoffman

■ di Igino Domanin

DeLillo: «L’uomo che
cade siamo proprio noi»

■ di Silvio Bernelli

Supervincitori Michele Mari
e Bernardo Atxaga

EX LIBRIS

Nelle sale del castello di Grinzane
Cavour sono stati proclamati ieri i
supervincitori della XXVII edizione del Premio
Grinzane Cavour: Michele Mari per
Verderame (Einaudi) e Bernardo Atxaga per Il
libro di mio fratello (Einaudi). I due scrittori
sono stati scelti da 27 giurie scolastiche tra i
sei vincitori scelti dalla giuria dei critici. Gli

altri vincitori sono: per la Narrativa Italiana,
Elisabetta Rasy (L’estranea, Rizzoli) e Serena
Vitale (L’imbroglio del turbante, Mondadori);
per la Narrativa Straniera, il tedesco Ingo
Schulze (Vite nuove, Feltrinelli) e la russa
Ljudmila Ulickaja (Sinceramente vostro,
Šurik, Frassinelli). Il Premio Internazionale
«Una vita per la letteratura», promosso dalla
Provincia di Torino, è stato assegnato a Don
DeLillo. Il Premio Giovane Autore Esordiente
è andato alla camerunense Léonora Miano

grazie a Notte dentro (Epochè). Il Premio
Speciale è andato ad Aharon Appelfeld, nato
a Czernowitz (Bucovina), per Bedenheim
1939 (Guanda). La giuria tecnica del Premio è
composta da Tahar Ben Jelloun, Vincenzo
Cerami, Alain Elkann, Luigi Forte, Björn
Larsson, Rosetta Loy, Predrag Matvejevic,
Lorenzo Mondo, Raffaele Nigro, Gianni
Riotta, Jacqueline Risset, Francesca
Sanvitale, Peter Schneider, Luis Sepúlveda e
Giuliano Soria.

La nuvola di fumo, cenere e polvere sollevata dal crollo delle Twin Towers l’11 settembre del 2001. Sotto, lo scrittore Don DeLillo

INCONTRO CON DON DE-

LILLO Lo scrittore, a Torino

per ricevere il Grinzane Cavour,

confessa: «Dopo Ground Zero

mi domando se esistano anco-

ra la complessità e la vastità de-

gli Stati Uniti con le quali mi so-

no confrontato da scrittore»

Il Premio

IDEE LIBRI DIBATTITO

«Più invecchi più scrivi
meglio in un certo
senso, ma in un altro
senso più invecchi più
scrivi peggio. Il trucco
è morire tra le due cose»

NARRATIVA «Al diavul» di Alessandro Bertante ci trasporta dalla pianura padana alla Spagna della guerra civile dove il protagonista troverà passione e ideali, ma solo per poco...

Ascesa e caduta di Enrico Nebbiascura, anarchico e combattente

ORIZZONTI

«In ogni mio romanzo
cerco di affrontare
la condizione
degli esseri umani
nella società
contemporanea»
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A
lle volte il caso produce ri-
sultati migliori dei proget-
ti stesi a tavolino. Il visita-

tore che si reca al Madre di Napo-
li per vedere l’ampia monografi-
cadedicataaGeorgBaselitz (acu-
ra di Norman Rosenthal) prima
di salire all’ultimo piano del mu-
seo dov’è ordinata la mostra può
spingersi un avanti nel cortile in-
terno e nella Chiesa di Donnare-
gina ed imbattersi in alcuni lavo-
ri di Jimmie Durham (Cherokee,
1940). Le installazioni sono solo
tre ma sufficienti a tratteggiare
unidealeprofilodell’artistadiver-
sissimo per cultura e formazione
daBaselitz machesembra condi-
videre con lui - e le opere selezio-
nate per Napoli provocano deci-
samente questa impressione - un
profondo senso d’impotenza, di
precarietà, di smarrimento nei
confronti della propria esistenza
e di quella degli altri. Che Du-
rham esprime attraverso compo-

sizioni plastiche ove i protagoni-
sti sono i miti della quotidianità.
Una microselva di cemento ar-
mato,untavolod’ufficiocoperto
d’una disgustosa pasta grigia, un
grottesco corteo d’oggetti inutili
si trasformano così nelle prove
concrete del carattere effimero
che questi elementi, ai quali
l’umanità affida incondizionata-
mente la propria vita, possiedo-
noedella fragilità semantica,del-
l’inconsistenza morale che li so-
stieneperdefinizione.Persa la lo-
ro funzione convenzionale essi
cedono d’un colpo ogni loro va-
lore pratico votandosi ad una
morte rapida e quasi sempre in-
gloriosa. Anche Baselitz prova le
stessesensazionimanel registrar-
le assume un atteggiamento di-
verso, affatto reattivo. Anziché
presentarei latipiùoscuriedegra-
danti del proprio tempo nel ruo-
lo di ironico portavoce, quasi di
complice impotente li affronta a

viso aperto e, attraverso la pittu-
ra, li trasforma in moderne ico-
ne.Al centro dellequali sta l’esse-
re umano e non più l’apparato
iconografico e iconologico che
egli stesso s’è dato in consegna
per affrontare la vita d’ogni gior-
no.PerHansGeorgKern(lopseu-
donimo Baselitz deriva dalle ulti-
me lettere di Deutschbaselitz la
città ove egli è nato nel 1938)
l’ispirazione viene direttamente
dall’esperienza personale, da
quellacheeglihavissutonelpro-
prio Paese, la Germania, lacerato
dal secondo conflitto mondiale e
dalle suddivisioni politiche che
ad esso hanno fatto seguito. Di-
plomatosipressolaStaatlicheHo-
chschule für Bildende Künste di

BerlinoOvest,oveapprodòdopo
essere stato espulso da un istituto
diBerlinoEstper«immaturitàso-
cio-politica», nel corso degli anni
Sessanta guardò con passione
tanto all’espressionismo astratto
americano di Jackson Pollock e
Philip Guston quanto alla pittu-
ra francese contemporanea ap-
prezzata nel 1961 durante un
viaggioa Pariginel corsodel qua-
le, oltre a Wols, Fautrier, Dubuf-
fet, Michaux, ebbe modo di ap-
profondire il lavoro di Antonin
Artaud. Sollecitato da queste sug-
gestioni diede vita ai due Manife-
sti del Pandemonio (1961-62) se-
guitipocodopodalLagrandenot-
te in bianco dipinto nel quale egli
riprese sé stesso col proprio sesso
tra le mani lacui esibizione aBer-
lino nel ’63 suscitò un enorme
scandalo (pari a quello provoca-
to dal Modello per una scultura
esposto alla Biennale di Venezia
del 1980). A quest’opera-emble-
madella sua stagione aurorale ne
seguirono altre volte anch’esse a

demistificaretemiesoggetti stori-
ci e narrativiper ricondurli, attra-
verso l’esibizionedei lorocaratte-
ripiùumili,alla loroessenzaterre-
na;visionidieroiodi simbolidel-
l’attività umana che egli trasfor-
mò in antieroi, in individui grot-
teschi, dalle proporzioni impro-
babili fino ad essere fratturate in
varipianigeometrici.Epoi,alla fi-
ne degli anni Sessanta, il gesto
estremo: capovolse l’immagine
proponendo così una soluzione
pittorica al di fuori delle conven-

zioni, né astratta né figurativa
ma pur sempre incentrata sulla
realtà. Quella stessa intorno alla
qualeeglihacontinuato insegui-
to a condurre le proprie riflessio-
ni. Come oggi col ciclo Remix nel
quale rielabora alcune prove del
suo passato, addolcendone i toni
e rendendoli meno selvaggi ed
aggressivi; per testimoniare, ag-
giornandola, l’attualità della sua
ricerca nell’esaminare la condi-
zione dell’uomo in relazione alla
sua storia passata e presente.

C
he cosa sta succedendo, nel cam-
po della ricerca artistica di punta?
Questo, ovviamente, resta pur
sempre l’interrogativo centrale
che si deve porre ogni critico mili-
tante. Sul filo dell’attualità, sem-
brachesi scontrinoduevie,quella
dichi faunricorsopiùomenorigi-
do alle possibilità tecnologiche,
dallavecchiaebencollaudatafoto-
grafia alle risorse più dinamiche
del video, o di chi invece tenta di
riportareavitalità leviedellapittu-
ra, o comunque gli interventi di
una manualità non dimentica di
buone possibilità artigianali. Be-
ninteso, c’è spazio per tante solu-
zioni intermedie ed ibridanti, per
esempio, la fotografia, soprattutto
quando venga praticata in regime
digitale, si può concedere il piace-
re del fotomontaggio e di tante
evocazioni funamboliche, il video
asuavoltapuòusare le tecnichedi

animazione già proprie dei carto-
ons, e dunque anche sul piccolo
schermo si affaccia una manualità
ritrovata. Volendo però indagare
sul secondo fronte, di esiti lata-
mente ascrivibili al pittoricismo,
potrò iniziare ricordando subito
una proposta estrosa che ci viene
da uno dei fautori più titolati delle
avanguardiepassate,FabioSargen-
tini, insediatonel suoAttico diVia
del Paradiso, a Roma. Sicuro che
nessuno lo potrà mai accusare di
spirito reazionario, lui che nell’al-

troAtticovicinoaPiazzadelPopo-
lo negli anni Settanta ha sostenu-
tolesoluzionipiùavanzateeteme-
rarie,oraamagiocaredicontropie-
de sfidando i mali dell’aesthetically
correct, da cui sono afflitti, ahimé,
tanti giovani curators. Ora questo
astuto e arguto stregone ci offre
una puntata tra Spore atomi stelle
(con l’aiuto di Marco Tonelli), pa-
radigmi sostenuti ciascuno da un
suopropriocultore.Così,apropor-
ci un panorama di spore, ma an-
che di radici vegetali, anzi di rizo-

mi serpeggianti, di muffe, di liche-
ni, ci pensa Alberto di Fabio
(1966), attivo tra Roma e New
York.Strani intrecci, ingrandimen-
ti del Dna, perlustrazioni comun-
que a livello di vetrino biologico
ingrandito, ci vengono pure dal-
l’inglese Mark Francis (1962), pe-
raltro non nuovo alla scena italia-
na, in quanto era già comparso
nel 1999 in occasione di Officina
Europa, ospitata a Bologna e in al-
tre sedi emiliane. E anche il terzo
del gruppo, Matteo Montani, ro-

mano, 1972, fruga nell’infinita-
mente piccolo, passando dal mi-
cro al macro. Come dire che la pit-
turatrovanuoviorizzontinoncer-
to optando tra i due corni di un
vecchio e superato dilemma, figu-
razione contro astrazione, ma tuf-
fandosiversoquellearee incui for-
se risiede il futuro dell’umanità, le
biotecnologie, gli organismi gene-
ticamente modificati.
Cheoggisianosaltatevecchiedivi-
sioni, lo dimostra anche Gabriele
Picco, milanese, 1972, in mostra
in una Galleria di punta del capo-
luogo ambrosiano, Francesca Mi-
nini(finoal20luglio).Artistarapa-
ce e ondivago, pronto ad affidarsi
aundisegnoaguzzo, tagliente, im-
pertinente, dove rami e fronde
d’albero a un tratto maturano, in-
vece di frutti, testine provocanti e
maliziose. Ma dalle due dimensio-
ni Picco è pronto a balzare verso le
tre,erigendotrofeiumoristici,mo-
numentini all’effimero allo stato
puro,comesarebbelapretesadi in-
nalzare un obelisco infilzandovi
tante patatine fritte. Oppure una

goccia di latte viene monumenta-
lizzata,proponendoperò inpunta
una testina sogghignante. D’altra
parte Picco è pronto anche alle in-
cursioni nel video, ma per presen-
tarci un direttore d’orchestra asso-
lutamente di nuovo conio, in
quanto al posto della bacchetta
brandisce uno spaghetto, e affac-
ciatoaunafinestrasuonailconcer-
to di luci che animano una notte
urbana.
Infine, scende in questo agone di
nuove proposte anche il luogo de-

putatoagli sperimentalismidiqua-
lità, qual è nel nostro Paese il tori-
nese Castello di Rivoli, proponen-
doci una personale di Roberto
Cuoghi (emiliano-milanese,
1973), anche lui all’insegna della
varietà di esperimenti, tanto è ve-
rocheMarcellaBeccaria lopresen-
tanelnomediunElogiodellamol-
teplicità (fino al 27 luglio, cat. Ski-
ra). In fondo, Cuoghi ci fornisce
un perfetto passaggio dal primo
fronte della foto, alle contamina-
zioniedeturpazionicheun’imma-
gine fotografica può subire, se cor-
rosa ai fianchi da un’aggressione
pittorica, simile a un liquame mi-
naccioso che avanza a invadere
una piazzaforte che si credeva ben
protetta. Proprio in nome della
versatilità indicata nel titolo, que-
sta mostra e il relativo catalogo si
suddividonointantiparagrafi, an-
ch’essi estrosi nell’intitolazione.
C’è la sezione dedicata al Coccodei-
sta,dovesiscorgeunaparatadicef-
fi occhialuti, protetti da maschere
di respirazione, come astronauti,
o palombari, ma questo filtro non
li rende immuni da miasmi soffo-
canti che vengono ad inquinarne
iprofili.Lasezione Incameracarita-
tis viaggia nel continente della
scrittura, ma i vari caratteri e corpi
e righe, lungi dallo snocciolarsi in
bell’ordine, come vorrebbe il con-
cettualismo, si sovrappongono, si
mescolano determinando un pit-
toresco disordine. E c’è pure uno
pseudo-omaggio all’universo dei
fumetti, ma una piccola variante
linguistica sta a indicare che pure
qui entra un pizzico di confusio-
ne, infatti questo reparto si intito-
laPenults, e levarie figurerisultano
troppo ingrandite, o mal ritaglia-
te, rese insomma illeggibili, non
godibili. Questa in genere è la for-
mulaadottata da Cuoghi, aggredi-
re ogni famiglia d’immagine con
operazioni da dirsi sinistre, aber-
ranti, minacciose.

■ di Renato Barilli

NAPOLI Il Madre dedica una monografia a Georg Baselitz, artista tedesco che trasforma la condizione umana in icone

Il lato oscuro affrontato a tela aperta
■ di Pier Paolo Pancotto
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TRE MOSTRE ci

permettono di curio-

sare nel campo della

ricerca artistica di

punta: da Roma a Mi-

lano, le «vie» intrapre-

se da Alberto di Fa-

bio, Mark Francis, Ga-

briele Picco e Rober-

to Cuoghi

MILANO. Bacon
(prorogata al 24/08)
● Ampia mostra antologica

che presenta oltre 80 dipinti
di Francis Bacon (Dublino
1909- Madrid 1992) dagli
anni Trenta fino agli ultimi
grandi trittici.
Palazzo Reale, piazza Duomo
12. Tel. 02.54917 -
899.666.805

MILANO. Arturo Ghergo
(fino al 29/06)
● L’esposizione ripercorre,

attraverso 350 immagini, la
carriera di uno dei
protagonisti della fotografia
del XX secolo, che ha reso
immortali dive del cinema e
della moda.
Palazzo Reale
piazza Duomo 12
Tel. 02.88450150/56796

ROMA. Schifano
1934-1998 (fino al 28/07)
● Ampia retrospettiva con

130 opere tra dipinti e disegni
per ricordare Mario Schifano
(Homs, Libia 1934-Roma
1998) a dieci anni dalla
scomparsa.
Galleria Nazionale d’Arte
Moderna, viale delle Belle
Arti, 131
Tel. 06.322.98.221

ROMA. XV Quadriennale
(dal 19/06 al 14/09) ● La
rassegna presenterà i lavori
di 99 artisti, quasi tutti nati
negli anni Sessanta e
Settanta. A differenza delle
passate edizioni, infatti, che
includevano sezioni storiche,
la XV Quadriennale sarà tutta
incentrata sul presente,
tranne un omaggio a Luciano
Fabro, a un anno dalla morte.

Palazzo delle Esposizioni via
Nazionale 194
Tel. 06.39967500
www.quadriennalediroma.org

SIENA. Gordon
Matta-Clark (fino al 19/10)
● Il Centro Arte

Contemporanea di Siena si
trasferisce da Palazzo delle
Papesse al polo museale di
Santa Maria della Scala e
inaugura i nuovi spazi con
una retrospettiva dedicata
all’«anarchitetto»
Matta-Clark, artista che ha
spaziato fra i linguaggi e i
mezzi espressivi più diversi
dalla fine degli anni Sessanta
alla sua prematura
scomparsa nel 1978.
SMS-Complesso Museale di
Santa Maria della Scala
piazza del Duomo, 2
Tel. 0577.224811

VENEZIA. Gregor
Schneider. Cube Venice.
Conception e design (fino
al 14/09) ● Personale
dell’artista tedesco (classe
1969), vincitore del Leone
d’oro nel 2001 alla 49ma
Biennale di Venezia, che
presenta Cube Venice, un
progetto ispirato alla Ka’ba
che nel 2005 venne rifiutato
alla 51ma Biennale a causa
delle reazioni che si temeva
avrebbe potuto suscitare.
Fondazione Bevilacqua La
Masa, Galleria di Piazza San
Marco 71/c.
Tel. 041.5207797
www.bevilacqualamasa.it
 A cura di Flavia Matitti

Potere e splendore
Gli antichi Piceni a
Matelica

Matelica
Palazzo Ottoni

Fino al 31 ottobre

ORIZZONTI

Mark Francis, «Symphony» (2004) Foto di Alessandro Vasari

Georg Baselitz
Napoli
Madre

Fino al 15 settembre
Catalogo Electa

Georg Baselitz, «Das Idol», 1963

Spore, atomi, stelle
Roma

Attico di via del Paradiso
Fino al 20 luglio

F
inora erano solo un’om-
bra. Un nome o poco
più. Narra la leggenda

cheraggiunsero le lorosedisto-
riche durante una Ver sacrum
(primavera sacra), una migra-
zione rituale in cui i giovani
della tribù andavano alla ricer-
ca di nuove terre. Li condusse
là, sull’Appennino che guarda
l’Adriatico il loro animale to-
tem, il picchio. Picus, in latino
da cui Piceni, Picenti, Picenti-
ni. Ovvero i giovani del Pic-
chio. Lo stesso uccellino che
ora appare sulla stemma della
regione Marche. Forse là, sul
medioAdriatico, c’eragiàqual-
cuno ad attenderli, un’ancora
più misteriosa civilizzazione
orientale. I Pelasgi sono quasi
un fantasma, ma nel nome di
Ascoli i linguisti ritrovano echi
dell’antica Anatolia. Chissà.
Occuparono le terre che van-

no dall’attuale provincia di Pe-
saro sino a quella di Teramo in
Abruzzo, poi, dopo la conqui-
sta romana, se ne persero le
tracce, ma ora questa bella
esposizione organizzata nelle
Marchenell’entroterramacera-
tese - Potere e splendore. Gli anti-
chi Piceni a Matelica - restituisce
loro un volto. Ne emerge una
civiltàoriginale,ricca,atratti fa-
stosa, pienamente inserita nel-
la vita e nei traffici mediterra-
neidiquei tempilontani.Bron-
zidi tutti i tipi, monili, armatu-
re, scudi, elmi, lance, carri di
battaglia, scettri finemente in-

tarsiati raccontano di una po-
polo guerriero che ambiva a
imitare il lusso e gli stili di vita
dell’aristocrazie etrusche e gre-
che della Penisola con cui era-
no da poco entrati in contatto.
Ecco allora, da una sepoltura
femminileprovenireun’ollagi-
gante, vasi, raffinati attrezzi
bronzei per la cucina, un’onoi-
choe, una sorta di brocca deco-
rata. Il tumulo di un princi-
pe-guerrieroci restituisce le im-
mancabili armi, coltelli impre-
ziositi da manici d’avorio lavo-
rati, che ci parlano di scambi
con paesi lontani, un carro da

battaglia, due levrieri che ripo-
sanoaccantoalgiovaneprinci-
pe sacrificati nella speranza di
chissà quali cacce ultraterrene.
Lo stile dei reperti è quello in-
ternazionale del tempo, detto
orientalizzante: quando quel
popolo aprì gli occhi sulla sto-
ria, fu abbagliato dalle grandi
civiltà del vicino oriente e ne
mutuò le espressioni formali.
Come gli etruschi loro vicini o
i greci che solcavano il mare fi-
no ad Ancona e Numana.
Reperti sonoaffiorati ingrande
quantità un po’ dappertutto in
questa vallata appenninica ric-
ca di acque e di miele, coltivata
a vigna, frutteti e grano. I più

solertinegli scavi furonoal soli-
to i tombaroli. Si raccontanoin
paese strane storie, di ritrova-
menti casuali: una trentina
d’anni fagiocandoa«ruzzola»,
la ruota si perse dietro un ce-
spuglio. Dalle fratta riemerse
pure una statuetta di bronzo,
poi venduta per tre pezzi di
stoccafisso… Ma per fortuna
qui si è saputa e voluta scrivere

un’altrastoria. Il sindaco-arche-
ologo di Matelica, Patrizio Ga-
gliardi è riuscito a far passare
nei regolamenti comunali una
normache prevede la presenza
obbligatoriadei funzionaridel-
la Soprintendenza per ogni
nuovo lavoro di scavo. E così
manmanoche la città s’espan-
deva e i sepolcri circolari degli
antichiPicenivenivanoalla lu-
ce a centinaia, gli archeologi
hanno potuto salvare e catalo-
gare i reperti.Così è nato ilmu-
seo archeologico della cittadi-
na quattro anni fa. «Archeolo-
gia preventiva», l’hanno chia-
mata. Solo buon senso verreb-
beda dire, se l’amore per la sto-

rianonfossemerceraranelno-
stropaese.Eanchegrazieaque-
sta sensibilitàchegliantichiPi-
ceni non sono più solo un no-
me sui libri di storia o una me-
ra indicazione geografica. La
ricchezzadelle scoperte in que-
stavalleangusta, stretta tradue
filadimonti,aggiungeunnuo-
vo tassello alla nostra cono-
scenza della protostoria italica
e fadiquestacittadinaunatap-
pa obbligata per la comunità
scientifica. E infatti la mostra è
già stata richiesta da alcuni dei
piùimportantimuseiarcheolo-
gici d’Europa, un bel biglietto
da visita per la regione. Anche
perché in un vaso sono stati
trovati semi di vite, che dimo-
stranol’antichitàdellavocazio-
ne vitivinicola delle colline
marchigiane.Equisonogiàtut-
ti sicuri: non può trattarsi che
del nostro verdicchio.

Arte

Dai rizomi alle patatine: cosa bolle nella pentola dell’arte

NELLE MARCHE A Matelica «Potere e splendore» restituisce un volto a una civiltà cancellata dai romani

Da un picchio a un popolo: storia e ricchezze dei Piceni
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L
a sentenza del 12 giugno della
Corte Suprema degli Stati Uniti
nelcasoBoumedienecontroBu-
sh ha inferto un drammatico
colpoalle illegalipolitichedide-
tenzione del presidente e ha
sventato il tentativo del prece-
dente Congresso di eliminare il
secolare diritto dell'habeas cor-
pus. La sentenza stabilisce che i
prigionieri della base militare
americanadi Guantanamo Bay,
che sono stati trattenuti per ol-
treseiannisenzachefossero for-
malizzati i capi di imputazione,
avranno la possibilità di rispon-
dere alle accuse dinanzi ad un
tribunale. In senso più lato, la
sentenza respinge la premessa
sucuisi fondaGuantanamo:va-
leadireche ilpresidentehaildi-
rittodicreareunaenclave illega-
lesemplicementefacendoincar-
cerarelepersonefuoridel territo-
rio degli Stati Uniti.
Il caso Boumediene segna una
svolta nella lotta per un giusto
processoavviatanel2002quan-
do le prime petizioni di habeas
corpusfuronopresentatedaide-
tenuti di Guantanamo dinanzi
ad un tribunale federale. Nel
2004, nel caso Rasul contro Bu-
sh, la Corte Suprema stabili' che

i detenuti di Guantanamo ave-
vano diritto all'habeas corpus ai
sensi di una disposizione che ri-
saliva alla fondazione della na-
zione. All'epoca, tuttavia, il go-
verno cerco' di bloccare i diversi
casi sostenendo che il diritto dei
detenutisi limitavaallacompila-
zionediundocumentochiama-
to"habeascorpus"echetutti i lo-
ro diritti erano rispettati dai tri-
bunali militari che il governo
stesso si eraaffrettato ad istituire
dopo la sentenza della Corte Su-

prema.
Il Congresso, a sua volta, tento'
ben due volte di abolire l'habeas
corpus per i detenuti. La Corte
Supremarespinse ilprimotenta-
tivo nel 2006 decidendo, nel ca-
so Hamdan contro Rumsfeld,
che le nuove disposizioni di leg-
ge non potevano essere applica-
te ai casi pendenti. Il Congresso
ci provo' ancora Con il Military
Commission Act del 2006
(MCA) che aboliva esplicita-
mente per tutti i detenuti di

Guantanamo, per i casi passati,
presentie futuri, i dirittidihabe-
ascorpus. Nel casoBoumediene
la Corte Suprema e' stata chia-
mata a decidere se il Military
Commission Act violava la ga-
ranzia costituzionale dell'habe-
as corpus nota come "Suspen-
sionClause" (clausoladi sospen-
sione).
La prima questione che la Corte
Suprema doveva affrontare nel
casoBoumedieneeraquellarela-
tiva al diritto di habeas corpus

dei detenuti di Guantanamo. Il
governoavevasostenutochees-
sendo i prigionieri cittadini stra-
nieri tenuti in stato di detenzio-
ne fuori del territorio sovrano
degliStatiUniti,nonavevanoal-
cundirittoai sensidellaCostitu-
zione degli Stati Uniti. Di conse-
guenzailpresidenteeilCongres-
so erano liberi di negare loro il
diritto di rivolgersi ai tribunali.
La Corte Suprema ha respinto
questa argomentazione in ter-
minichiari. Come ha spiegato il

giudice Anthony M. Kennedy
nel suo parere per la Corte,
espressioniformali come"sovra-
nita'"nonpossonoenondebbo-
no determinare la presenza o
l'assenza di diritti costituzionali
in quanto sono "soggette a ma-
nipolazione da parte di coloro il
cui potere hanno lo scopo di li-
mitare".
Il caso Boumediene e' stata la
campana a morte dell'idea stes-
sa su cui si fonda Guantanamo,
cioe' a dire che il presidente pos-
sa far incarcerare persone a tem-
po indeterminato senza l'inter-
vento di un tribunale facendole
semplicemente condurre in
una enclave americana su un'
isoladeiCaraibi. IlparerediKen-
nedy,al contrario, fa proprioun
approccio piu' flessibile e prag-
matico invirtu'delquale l'appli-
cabilita' della Costituzione a
quanti si trovano fuori del terri-
torio americano dipende sulla
valutazione pratica delle circo-
stanze.E grazie aquesto approc-
cio, l'applicazione dei fonda-
mentali diritti costituzionali a
Guantanamo, dove ci sono per-
soneinstatodidetenzionedaol-
treseianni inunterritoriochesi
trovasotto il totalecontrollode-
gliStatiUniti, e'del tuttoeviden-
te e manifesta.
Tuttavia la decisione secondo
cui i detenuti di Guantanamo si
trovano sotto la tutela della Co-
stituzionenonhachiuso il caso.
Il governoavevaanchesostenu-

to che il procedimento istituito
dal Congresso nel 2005 in sosti-
tuzione dell'habeas corpus sod-
disfaceva tutti i diritti dei dete-
nutidiGuantanamo. Ilprocedi-
mento consisteva di due parti:
in primo luogo l'udienza dinan-
zi al tribunale militare, noto co-
me Combatant Status Review
Tribunal (CSRT) (NdT, Tribuna-
le per l'accertamento dello sta-
tus di combattente); e, in secon-
do luogo, una parziale revisione
delle decisioni del Combatant
Status Review Tribunal ad opera
dellaCorted'AppellodiWashin-
gton, DC, ai sensi del Detainee
Treatment Act del 2005.
La Corte Suprema ha chiarito
che il Congresso ha il diritto co-
stituzionale di sostituire in ma-
niera adeguata l'habeas corpus
senza entrate in contrasto con
la "clausola di sospensione" a
condizioneche ilprocedimento
sostitutivo garantisca i medesi-
mi diritti e le medesime tutele
dell'habeas corpus. Ma la Corte
Suprema ha anche statuito che
il Congresso non era assoluta-
mente riuscitoa istituireunpro-
cedimentosostitutivochepreve-
desseperidetenutidiGuantana-
mo le medesime tutele e garan-
ziecostituzionalidell'habeascor-
pus.
La ragione, ha spiegato la Corte
Suprema, andava individuata
nelfattochel'habeascorpuspre-
vede che il detenuto possa esa-
minare le accuse mosse nei suoi

confronti, confutare tali accuse
con l'aiutodi uncollegiodi dife-
sa e che la decisione sia presa da
un giudice indipendente. Inve-
ce il Combatant Status Review
Tribunal si affidava prevalente-
menteadaccuse segrete,negava
ai prigionieri l'assistenza legale e
la facolta' di presentare prove a
discaricoenonoffrivaalcunaga-
ranzia di neutralita'. Un proces-
so del genere, ha deciso la Corte
Suprema,e' da considerarsi con-
trario ai principali fondamenta-
li dell'ordinamento costituzio-
nale.
In un'altra decisione resa nota
l'altro ieri, la Corte Suprema ha
ribadito il diritto dei cittadini
americaniall'habeascorpusqua-
lunque sia il luogo della loro de-
tenzione. Nel caso Munaf con-
tro Geren, la Corte Suprema ha
stabilitocheduecittadiniameri-
cani detenuti in Iraq hanno di-
ritto all'habeas corpus. Cosi' fa-
cendo la Corte Suprema ha re-
spinto l'argomentazione del go-
verno secondo cui il presidente
aveva la facolta' di sottrarsi all'
habeas corpus sostenendo che
gli Stati Uniti avevano arrestato
i due cittadini americani su
"mandato internazionale", cioe'
a dire, nel caso in questione, ai
sensi di una Risoluzione del
Consiglio di Sicurezza dell'
ONU.LaCorteSupremahacon-
cordato con il governo sul fatto
che i detenuti non potevano ri-
correrecontro ladecisioneditra-

sferirli alle autorita' irachene,
ma ha chiarito che i cittadini
americani hanno diritto all'ha-
beas corpus fin tanto che sono
in stato di detenzione ad opera
delle autorità americane a pre-
scindere da dove si trova il luo-
go della detenzione o dal modo
incuitaledetenzioneèstatagiu-
ridicamente definita.
La sentenza sul caso Boumedie-
nenoncomporta il rilasciodial-
cun prigioniero di Guantana-
mo.Lasentenzacomportatutta-
via che i 275 prigionieri che si
trovano ancora a Guantanamo
debbono poter fare quanto
avrebbero dovuto poter fare da
tempo, cioè a dire ricorrere di-
nanzi ad un tribunale contro la
loro incarcerazione. In un Paese
fondatosullagiustiziaesullosta-
to di diritto questi sono principi
inalienabili.Anchesecisonovo-
lutiquasisetteanniper faraccet-
tare questi fondamentali e basi-
lari principi, e' meglio tardi che
mai.

* * *
Jonathan Hafetz insegna

procedura penale per il Liberty
and National Security Project del
Brennan Center for Justice della
facoltà di legge dell'universita' di

New York. È autore di un libro
sugli arresti successivi all'11

settembre che sarà pubblicato
tra breve a cura della NYU Press.
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Colpo mortale a Guantanamo

Il bimbo kamikaze e i mullahDiritti umani, solo promesse
I

dintorni sono squallidi e desola-
ti, una malfamata prigione gesti-
ta dai temuti servizi di sicurezza

afgani nella quale rinchiudere i pri-
gionieri fatti nel corso della sangui-
nosa guerra contro i talebani.
Tra i prigionieri anche Shakirullah
Yasin Ali, un esile adolescente di ap-
pena 14 anni arrestato mentre stava
preparando un attentato suicida
controobiettivibritannicieamerica-
ni. «Se ci fossi riuscito, ora sareimor-
to»,midiceconvoce flebile enervo-
sa. «Ma quelli che mi hanno adde-
strato mi hanno detto che se volevo
servireDioeramiodoverecombatte-
re contro gli stranieri. Mi hanno an-
che detto che Dio al momento giu-
sto mi avrebbe protetto».
Èunattentatore suicidacomeShaki-
rullah quello che domenica scorsa
ha ucciso tre soldati britannici nella
provincia di Helmand facendo arri-
vare a 100 il numero totale delle vit-
time britanniche in Afghanistan.
Il nostro giornale ha parlato con
Shakirullah, un pakistano Pashtun,
unodeipiùgiovaniattentatori suici-
dio presunti tali, dopo la sua cattura
avvenuta nel corso di un raid nella
cittadina di Khost in Afghanistan.
Seduto a gambe incrociate sul pavi-
mento della prigione gestita dal ser-
vizio segreto afgano, lo Nds, Shaki-
rullahcidice:«Nonsocosamisucce-
derà.Anoi tuttihannodettochebri-
tannicieamericanioccupavanol'Af-
ghanistan e uccidevano i musulma-
ni.Sosoloquelloche imullahconti-
nuavano a ripetermi e cioè che bri-
tannici e americani erano contro
Dio», dice con il capo chino e con le
mani che tormentano un fazzolet-
to.
Shakirullah, uno dei quattro figli di
Noor Ali Khan, di mestiere contadi-
no, abitava nel villaggio di Tandola
nella regione pakistana del Waziri-
stan meridionale. Ci racconta che è
stato educato in una madrassa diret-
tadadue imam,MullahSalebeMul-
lah Azizullah. Circa 50 studenti, di
età compresa tra i 13 e i 22 anni, fre-
quentavano la scuola dove si impa-
rava il Corano a memoria e si segui-
vano anche delle lezioni politiche.
Circa due mesi fa ha completato il
primocorsodi studi coranici. È stato
avvicinato dai due mullah che gli
hanno detto che per lui era giunto il
momento di servire Dio in Afghani-

stan.
«All'inizio non sapevo quello che
avrei dovuto fare poi Mullah Saleb
mi disse che avrei dovuto colpire gli
stranieri, i britannici e gli americani,
per rendere giustizia a tutti quelli
che erano morti e che stavano mo-
rendo per mano degli stranieri. Mi
disserochedovevopartire immedia-
tamenteecheavrebberopensato lo-
roaparlareconlamiafamiglia.Vole-
vo vedere mia madre e mio padre,
ma mi dissero che non era possibile
perragionidi sicurezza.Nefuidispia-
ciuto, ma poi pensai che li avrei co-

munque rivisti al mio ritorno. Mi
disseroanche che la mia famiglia sa-
rebbe stata pagata molto bene per
quello che stavo facendo».
Sulla strada per l'Afghanistan uno
dei mullah dissea Shakirullah che la
sua missione consisteva nel guidare
un'autobomba. «Risposichenonsa-
pevo guidare, ma dissero che mi
avrebbero insegnato e che comun-
que non avrei dovuto guidare per
un lungo tratto di strada.Mullah Sa-
lebmidissecheormaieratroppotar-
di per tornare indietro. Non faceva
che ripetermi che per essere un
buon musulmano dovevo fare il
mio dovere. Mi mancava la mia fa-
miglia, ma non sapevo come torna-
re al mio villaggio e in quella zona
nonconoscevonessunochepotesse
darmi una mano. Non potevo fare
altro che pregare che non accadesse
nulla di male a me e alla mia fami-
glia».
Shakirullahcidicediaverattraversa-
to la frontiera e di essere stato con-
dotto in una casa nella cittadina di
Khost. «C'erano altre persone nella
casa e il capo era un uomo che chia-
mavano il Dottore. Lui e Mullah Sa-
leb mi diedero delle lezioni di guida
e la sera mi portavano ad ascoltare i
sermoni. Il Dottore portò l'esplosivo
in due sacchi e fu lui a preparare la
bomba che doveva essere caricata

sull'auto. Mi dissero che presto sarei
stato pronto per compiere la mia
missione».
Tuttavia l'auto predisposta per l'at-
tentato, una Toyota Corolla, si era
fermata per un guasto alcune volte
mentre insegnavano a guidare a
Shakirullahe, inunaoccasione, luie
il Dottore erano stati fermati e inter-
rogati a lungo dalla polizia.
Quarantotto ore dopo le forze della
Nato e dell'esercito afgano fecero ir-
ruzione nella casa nella quale si tro-
vavano. «Il mullah mi aveva detto
cheeroprontoadandare, cheerave-
nuto ilmomento.Ma poidurante la
notte i soldati abbatterono le portee
fecero irruzione in casa. C'erano de-
gli afgani e anche dei soldati stranie-
ri. Mi puntarono una pistola in fac-
cia e pensai che mi stavano per ucci-
dere. Poi ci trascinarono fuori e ci
condussero in prigione».
L'attentato di Shakirullah è stato
sventato,manonquellodell'attenta-
tore suicida che è costato la vita ai
soldati semplici Nathan Cuthbert-
son,19anni,CharlesDavidMurray,
19anni, e Daniel Gamble, 22 anni. I
tresoldati eranoandati aparlarecon
la gente del luogo quando un atten-
tatore suicida si è fatto saltare in aria
con l'esplosivocheaveva intorno al-
la vita.
La notte scorsa i familiari hanno re-
so omaggio ai loro cari. La famiglia
del soldato semplice Murray ha det-
to: «David era il miglior figlio, fratel-
lo,nipote,cuginoeamicochepotes-
simo sperare di avere. Anche se ha
passato poco tempo con noi, ha vis-
suto con entusiasmo ogni secondo
della sua breve esistenza e ci ha inse-
gnato il significato della vita».
I genitoridel soldato sempliceGam-
ble hanno detto: «Dan è morto fa-
cendo quello che era fiero di fare
con il reggimento al quale era orgo-
glioso di appartenere. Era speciale
perchéavevapersinoimparato lalin-
gua Pashtun. Era speciale per la sua
famiglia e per i suoi amici - un vero
eroe in ogni senso della parola».
Ilcomandantedicompagniadel sol-
dato semplice Cuthbertson, il mag-
giore Russell Lewis, ha detto che era
«un soldato ricco di talento e moti-
vato.Avevasempre ilvolto illumina-
todal sorrisoesapevaaffrontarecon
gioia le sfide di un vero soldato».

* * *
© The Independent
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Nel 1948, grazie ad una iniziativa
frutto di una straordinaria lea-

dership, le NazioniUniteadottarono la
Dichiarazione Universale dei Diritti
dell'Uomo(UDHR).Oggiquelladichia-
razione altro non e' che un mucchio di
promesse rimaste sulla carta che testi-
moniano il tradimento di un numero
incalcolabile di persone sparse in tutto
il mondo.
Il Rapporto 2008 di Amnesty Interna-
tional traccia un quadro desolante del-
lasituazionedeidirittiumani in150Pa-
esi. I civili sono trattati come "selvaggi-
na" dai governi e dai gruppi armati in
caso di conflitti. La violenza contro le
donne e' piu' che mai diffusa in tutte le
regioni del mondo. La totale messa al
bandodellatorturaedeimaltrattamen-
ti non regge alla prova dei fatti. In mol-
tiPaesi ildissensopoliticovienesoffoca-
to e giornalisti e militanti vengono ag-
grediti e ridotti al silenzio. Centinaia di
migliaiadi rifugiati,dimigrantiediesu-
li in cerca di asilo sono abbandonati a
se' stessi senza alcuna protezione. A di-
spetto di livelli di prosperita' senza pre-
cedenti nella storia dell'uomo, milioni
di persone sono in condizioni dispera-
te. Il mondo della finanza e delle gran-
di imprese per lo piu' non si preoccupa
del suo impatto sui diritti umani.
A questo quadro sconfortante dobbia-
moaggiungere idiversipunticaldiper i
diritti umani in ogni angolo del piane-
ta: Darfur, Zimbabwe, Gaza e Birma-
nia. E' assolutamente chiara la necessi-
ta' di intervenire prontamente, ma do-
vesonola leadershipelavolonta'politi-
ca?
Il 2007 e' stato caratterizzato dall'impo-
tenza dei governi occidentali e dell'am-
bivalenza o riluttanza delle potenze
emergenti ad affrontare i problemi dei
diritti umani.
I governi occidentali hanno perso l'au-
torita' morale di campioni della difesa
dei diritti umani in tutto il mondo pro-
prio per aver dimostrato che spesso
non rispettano quegli stessi principi di
cui pretendono il rispetto dagli altri.
L'amministrazioneamericanahaviola-
to i principi fondamentali di tutela dei
diritti umani in nome dell'anti-terrori-
smo.CentinaiadiprigionieriaGuanta-
namo e Bagram e migliaia in Iraq lan-
guiscono in prigione senza un capo di
accusa ne'un processo.Lo scorso luglio
ilpresidentedegliStatiUnitihaautoriz-
zato la CIA a proseguire con la pratiche

delledetenzioniedegli interrogatorise-
greti contrari al diritto internazionale.
Nell'ultimo anno sono venute alla luce
ulteriori prove sulla collusione tra Stati
membri della UE e la CIA in merito alla
cattura, detenzione segreta e trasferi-
mento illegale di prigionieri in Paesi
neiqualivenivanotorturatiomaltratta-
ti.Malgrado i ripetuti appellidel Consi-
gliod'Europa,nessun governoeuropeo
ha avviato una inchiesta approfondita
suquesti fattie tantomenopresomisu-
re adeguate per impedire che in futuro
nel territorio europeo possano avere
luogo cosi' palesi violazioni del diritto
internazionale e dei diritti umani.
Questicomportamentinonhannocer-
tocontribuitoalla lottacontro il terrori-
smo, mentre hanno ridotto la capacita'
dei governi occidentali di influenzare il
comportamento di altri governi in ma-
teria di diritti umani.
In Birmania, dove la giunta militare ha
represso violentemente dimostrazioni
pacifiche guidate dai monaci, gli Stati
Uniti e l'Unione Europa hanno espres-
so la loro condanna in termini duri e
hannoinasprito l'embargocommercia-
le e sulla compravendita di armi, ma
con scarse conseguenze sulla situazio-
ne dei diritti umani in quel Paese.
Anche in Darfur i governi occidentali
non hanno avuto la capacita' di incide-
resullasituazione.Larabbia internazio-
nale e la mobilitazione dell'opinione
pubblica hanno sensibilizzato la co-
scienza della gente di tutto il mondo,
ma le conseguenze sulle sofferenze del
popolo del Darfur sono state irrilevan-
ti.
Sia per il Darfur che per la Birmania, il
mondosiaspettavauninterventodella
Cina. In quanto primo partner com-
merciale del Sudan e secondo della Bir-
mania, laCinaavevailpotereeconomi-
co e politico per far sentire la sua voce.
Pressata dalla comunita' internaziona-
le, la Cina ha preferito affrontare la si-
tuazione del Darfur in seno al Consi-
gliodiSicurezzadell'ONUehasollecita-
to la giunta militare birmana ad aprire
undialogoconleNazioniUnite.Mada
tempolaCinasostienecheidirittiuma-
nisonounaquestioneinternadegliSta-
ti sovrani e non un tema di politica in-
ternazionale - una posizione che asse-
condagli interessipoliticiecommercia-
li della Cina.
Al pari della Cina, la Russia - altro im-
portante attore della scena mondiale -
si e' fatta sentire assai poco sul fronte
dei diritti umani. Il dissenso politico e'
stato soffocato in quanto considerato

"anti- patriottico", i media indipenden-
ti sono stati oggetto di forti pressioni e
sonostateapprovate leggiche limitano
la liberta' di movimento e di iniziativa
delle ONG. In Cecenia regna l'impuni-
ta' tanto che alcune vittime si sono vi-
ste costrette a cercare giustizia presso la
Corte Europea dei diritti dell'uomo a
Strasburgo.
Mentre l'ordine geopolitico e' soggetto
a forti scosse di assestamento, le vec-
chie potenze sono reticenti sulla que-
stione dei diritti umani. Quali sono le
prospettive di una nuova leadership?
Nella sua qualita' di antica democrazia
liberale con una forte tradizione nel
campo dei diritti umani e con un siste-
ma giudiziario indipendente, l'India
puo' fungeredapotentemodello,acon-
dizione di esserepiu' incisiva in patria e
piu' coraggiosa sulla scena internazio-
nale nella difesa dei diritti umani. Paesi
quali il Brasile e il Messico sono stati
molti attivi nel promuovere i diritti
umani sul piano internazionale, ma
molto deboli nel farli rispettare in pa-
tria.Lacapacita'delSudAfricadisvolge-
re un ruolo guida nel campo dei diritti
umani e' stata messa alla prova dalla
suadisponibilita'adaffrontare ilproble-
ma dello Zimbabwe. Dal canto suo il
nuovogovernoaustralianosie'mostra-
to ansioso di avviare una nuova politi-
ca in materia di diritti umani.
La strada che ci aspetta è accidentata,
ma non senza speranze. C'è un movi-
mento internazionale che lotta per i di-
ritti e chiede conto ai governi dei loro
comportamenti. Alcune delle immagi-
ni del 2007 che piu' hanno colpito la
gentesonostate quelledellemanifesta-
zioni di protesta dei monaci in Birma-
nia, degli avvocati in Pakistan e delle
militantidelleorganizzazionifemmini-
li in Iran. In tutto ilmondoquantihan-
no sofferto per il fatto che le promesse
non sono state mantenute, chiedono
giustizia, liberta' e uguaglianza.
Nuovi leadervengonoalla ribalta inPa-
esi chiave del mondo. Nuove potenze
stanno emergendo sulla scena interna-
zionale. Inuovi leadere lenuovepoten-
ze hanno l'opportunita' senza prece-
denti di dare un senso nuovo alla paro-
la leadership.
La Dichiarazione universale del diritti
dell'uomoèunfaroimportanteoggico-
si' come lo era nel 1948.

* * *
* Segretario generale di Amnesty
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«A noi dissero
che britannici
e Usa occupavano
l’Afghanistan
e uccidevano
i musulmani»

La sentenza comporta
che i 275 prigionieri che si trovano
ancora a Guantanamo debbono
poter fare quanto avrebbero
dovuto poter fare da tempo, cioè
ricorrere dinanzi ad un tribunale

25
domenica 15 giugno 2008



U
na soluzione si troverà. Nessuno
pensa seriamente che il no di po-
copiùdellametàdelpocopiùdel-
la metà di cittadini irlandesi che
hanno votato al referendum sul
Trattato di Lisbona possa davvero
bloccare il cammino dell'Unione
europea, nella quale gli abitanti
dell'Eire pesano per uno scarso
unopercento. Giovedì evenerdì i
ministri degli Esteri dei 27 avran-
no forse già sul tavolo le carte per
discutere come uscire dalla peno-
sissima impasse. Ripetere il refe-
rendum? Difficile giuridicamente
e democraticamente discutibile.
Più probabile che si trovi il modo
di offrire a Dublino l'opting out
daunTrattatochecomunquever-
rebberatificatodatuttiglialtri, an-
che dai paesi che mancano anco-
ra all'appello (tra gli altri l'Italia),
sperando che il colpaccio gaelico
nonabbiaintantofattoscuolanel-
le capitali meno entusiaste: Praga,
Varsavia e, of course, Londra.
Non sarà semplice ma, con qual-
che stiracchiatura, si può fare e
probabilmente si farà.
Insomma, la crisi è grave non per
quello che accadrà. Lo è invece
per ciò che è già accaduto. Per
quello che il voto irlandese ha fat-
to leggere in controluce dello sta-
to delle istituzioni europee, dei
rapporti tra queste e le strutture

nazionali, dell'enorme peso degli
attriti che ne bloccano l'evoluzio-
ne.E-è l'aspettosulquale forseva-
le la pena di riflettere con più at-
tenzione - dello spirito pubblico
europeoinquestomomentostori-
co, dei sommovimenti che stan-
no avvenendo nella pancia di so-
cietà alle prese in ogni paese dell'
Unione con le proprie paure, le
proprie incertezze e i propri egoi-
smi.
Poiché molto è stato detto, e be-
ne, nei primi commenti alla maz-
zata irlandese - la paura della glo-
balizzazione, il fastidio per le poli-
tiche troppo "prescrittive" e buro-
cratiche di Bruxelles, la volontà di
colpire il proprio governo e di pu-
nire trasversalmente un establish-
ment politico toccato dalla corru-
zione - sarà forse il caso di limitare
ildiscorso,qui, a unsolo "perché",
ilquale ingranpartesussumeleal-
tre spiegazioni, ma ha una sua so-
stanza autonoma, radicata in pro-
fondità nei processi di evoluzione
politica e culturale (e politico-cul-
turale) non solo della "piccola" Ir-
landama,conmaggioreominore
forza ed evidenza, in tutti i paesi
dell'Unione.
Questo "perché" si chiama dema-
gogia. In Irlandahannovintoide-
magoghi.Nonèuninsultopermi-
sterDeclanGanley,chehafatto la
campagna elettorale in nome del
popolo a bordo della sua Rolls
Royce o per il Sinn Fein, il braccio
politico dell'Ira guidato dall'eter-
no Gerry Adams. È piuttosto una
constatazione,percosìdire, scien-
tifica. Non c'era bisogno degli sdi-
linquimenti dei nostri leghisti,
estasiati dal successo dei "colleghi

celtici" di lassù, per cogliere il se-
gno della regressione storico-cul-
turale e dell'egoismo sociale che si
sono espressi prima nella grande
mobilitazione e poi nel successo
degli antieuropeisti irlandesi. E
pensare che si sia trattato di un
eventosoltantooprevalentemen-
te locale, nazional-gaelico, sareb-
be un errore di giudizio latore di
future, gravi conseguenze. Calde-
roli e Borghezio saranno pure fe-
nomeni bizzarri agli occhi del re-
sto d'Europa, ma il fatto che stia-
noinunamaggioranzae inungo-
verno che guidano uno dei paesi
fondatoridellacomunitàtestimo-
nia l'esistenza di una deriva ben
più profonda delle pur inquietan-
ti miserie della nostra politique
politicienne italiota.
Nello spirito pubblico europeo è
in atto, provocata certo dalla crisi
economica e dalle tremende sfide
della globalizzazione ma non cer-
to solo in queste esauribile, una
conversione di orientamenti su
tre punti centrali della percezione
che l'Europae i singolipaesiche la
compongono hanno di sé. Tre
punti sui quali, va riconosciuto
onestamente, l'Unioneelesueisti-
tuzioninonsolononhannosapu-
to dare risposte, ma talvolta è co-
me se abbiano lavorato per com-
plicarli. Il primo è l'equilibrio tra
leformedellademocraziaorganiz-
zate e storicamente determinate
ai livelli nazionale e (specie in cer-
ti paesi) regionale e l'"apparato di
Bruxelles". Il non aver risolto le
questionidellarappresentanzapo-
polarea livellodell'Unione (parla-
mento europeo, poteri e limiti del
Consiglio, Commissione sempre

in bilico tra esigenze di "governo"
e di rappresentazione di interessi
nazionali) sta producendo effetti
micidiali. Il deficit di democrazia,
di cui parlava già Altiero Spinelli,
è diventato insopportabile, tanto
più dopo i successivi allargamen-
ti. Su questo hanno ragione persi-
no i leghisti italiani e se è vero che
proprio il Trattato di Lisbona con-
tiene i primi abbozzi di correzio-
ne, è anche vero che esso è arriva-
to molto, ma molto in ritardo.
Il secondopuntoè l'identità man-
cata. Su un palcoscenico interna-
zionale su cui agiscono sempre
piùprepotentementeigrandipae-
si - Usa, Cina, Russia, India, ma
prestoancheBrasileepercertiver-
si (estremamente contraddittori)
tre paesi dell'Unione come Gran
Bretagna, Germania e Francia -
l'inesistenza di un profilo politico
proprio diventa sempre più non
solo un problema, ma anche un
elemento di frustrazione. Nel vo-
to irlandese,nonacaso,hapesato
nonpocolapauradi farperdereal
paese la sua tradizionale colloca-
zioneneutrale, consideratoche in
materia di sicurezza l'inesistenza
di una politica dell'Europa com-
porta il concreto rischio di un alli-
neamento con Washington pas-
sando, oltretutto, per un rappor-
to, per Dublino storicamente as-
sai "pesante", con Londra.
Il terzo punto è l'egoismo sociale.
La riconoscenza non è di questo
mondo, ha commentato qualcu-
noricordandoche l'Irlanda habe-
neficiato dell'ingresso in Europa,
conl'aperturadeimercatideibeni
e degli investimenti e le sovven-
zionidivarianatura,piùdiqualsi-

asi altro paese della Ue, insieme
conil Portogalloealcuni statidell'
Est. Chi ha avuto modo di cono-
scere l'Eire ancora negli anni '70 e
la confronta con quella di oggi è
in grado di giudicare a colpo d'oc-
chiochecosasignifichi, inunpae-
se relativamente piccolo, una cre-
scita continua media intorno al
4% in terminio di ammoderna-
mento, benessere diffuso, trasfor-
mazionisociali.Proprio lo"starbe-
ne" arrivato nel giro di pochi an-
ni,però,èunadellechiavidi inter-
pretazione della montata populi-
stico-demagogica che si è registra-
ta negli ultimi anni in quasi tutto
ilcontinente.Siosservicomeimo-
vimenti politici fondati sul locali-
smo e sulla difesa dei "nostri" con-
tro gli "altri" (a cominciare ovvia-
mentedagli immigrati) si sianoaf-
fermati prevalentemente in realtà
caratterizzate da un notevole be-

nessere economico raggiunto pe-
rò solo in tempi relativamente re-
centi. Si pensi alla Lega nel
Nord-est e nelle vallate alpine, ai
"liberali" di Haider in Austria, al
movimento parasecessionista in
Savoia, all'Udc di Chistoph Blo-
cher in Svizzera. Non c'è dubbio
che una delle ragioni del successo
di queste forze sta nella paura. La
pauradiperderequellochesièac-
cumulato,di tornareallecondizio-
ni misere dei padri o dei nonni, di
veder arrivare nuovi commensali
al banchetto delle nuove ricchez-
ze. E l'egoismo dei ricchi si sposa
molto allegramente con ciò che
restadiquelcheuntemposichia-
mava"mondodel lavoro".Presen-
tandosi, proprio alla vigilia del re-
ferendum, con la proposta di au-
mentare l'orario di lavoro, l'Unio-
ne è riuscita nel capolavoro di
non captare voti a destra e di per-

derne a sinistra.
Queste osservazioni valgono non
tanto a spiegare il voto irlandese,
che ha avuto tante altre motiva-
zioni,quantoasegnalare leterribi-
li difficoltà incui si è andata a cac-
ciare la costruzione europea così
come l'hanno intesa e voluta i go-
verni dell'Unione, soprattutto
quelli dei paesi più "grandi". Un'
uscita "tecnica"dallacrisi istituzio-
nale provocata dal no di Dublino
probabilmente verrà trovata. Ma
sel'Europanonimparerà,e in fret-
ta, a ragionare intorno alle pro-
prie debolezze, innanzitutto una
disastrosa incapacità di fare i con-
ti con la lezione di un passato che
insegnacomeleentitàstoricheso-
pravvivano solo finché hanno
unasolidità istituzionalee unaca-
pacità di ascoltare la volontà po-
polare,altrecrisiarriveranno.Peg-
giori di quella irlandese.

PAOLO SOLDINI

Irlanda, se vince la demagogia

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Soldati nelle città?
La solita demagogia

Cara Unità,
con2500soldati, impreparatialmantenimen-
todell'ordinepubblicoeall'azionecontro icri-
minali, vogliono assicurare la sicurezza nelle
città italiane: soloungonzo ci puòcredere!Di-
cono:nonèlaprimavolta,già inSicilia i solda-
ti sono stati utilizzati per tale scopo. Vero, ma
solo in Sicilia e nella misura di 150.000 unità.
Ora con la misera cifra di 2.500 militari si vuo-
le coprire l'intera penisola e salvaguardarla da
ogni delitto, anche ambientale,...ma dai chi
può credere a questa favoletta! Vi ricordatedel
poliziotto di quartiere? Degno di "chi l'ha vi-
sto", ora siamo sulla stessa falsariga. Basta an-
nunciare un intervento per una delle tante ca-

lamità italiane che d'incanto il problema è ri-
solto.
Purtroppotanti cicascanoabboccandoaquel-
lo che gli propina giornalmente la televisione
e gran parte della stampa. Ecco la vera emer-
genza italiana: l'informazione manipolata e
nelle mani di una solo persona...che guarda
un pò il fato, è anche presidente del consiglio
di questo sventurato paese! cosa inaudita in
qualsiasidemocrazia evoluta. Purtroppo in fu-
turo si intravedono sostanziosi cambiamenti
in peggio in materia e grazie all'ennesima leg-
ge vergogna verrà messo il bavaglio a quel che
resta di libera stampa in Italia. Su ancora un
piccolo sforzo e l'allontanamento dall'Europa
sarà realizzato.

Oreste Ferri, Ariccia (Roma)

Intercettazioni
No alla legge

Egregio direttore,
aproposito delSuoeditorialedi ieri,puòriferire
alPdcheame,come,credo,adaltri,piacerebbe
«gridare no» anche alla legge che vorrebbe im-
pedire le intercettazioni telefoniche?Questeul-
time vanno viceversa garantite per qualsiasi
ipotesi di reato.

Leonida Pandimiglio

Morti di Mineo
Un minuto di silenzio

Cara Unità,
in attesa di fatti facciamo almeno seguire alle
parole di sdegno un atto simbolico che dia un
segnale rispetto alla “volontà” reale di questo
Paese di reagire alla mattanza che tutti i giorni
avviene nei luoghi di lavoro. In occasione dei
funerali dei 6 operai morti a Mineo si fermi tut-
toilPaese inun“minutodisilenzio”pernondi-
menticare: alle finestre di ogni luogo pubblico
il tricolore sia listato a lutto, così pure nelle sedi
sindacali ed in quelle di confindustria e tutte le
altre parti datoriale; fermiamoci tutti per “un
minuto”nei luoghidi lavoro,nelleauledelpar-
lamento,neiconsiglicomunali,provincialie re-
gionali, fermiamo le automobili ed i bus per
“un minuto” solamente perché quella della tu-
tela della salute, sicurezza e dignità delle perso-
ne sui luoghi di lavoro è una lotta che non ha
colore politico e che ci riguarda tutti indistinta-
mente; impegniamoci tutti a partire da quel
simbolico“minuto” inquesta“battagliadicivil-
tà” perché se facciamo questo Giuseppe Zacca-
ria, 47 anni; Giovanni Natale Sofia, 37 anni;
Giuseppe Palermo, 57; Salvatore Pulici, 37 an-
ni; Salvatore Tumino di 47 anni e Salvatore
Smecca 47 anni forse non sono morte inutil-
mente. Un’ultima cosa infine, facciamo in mo-

do che dopo quel “minuto” non torni l’oblio
ed il silenzio politico, sociale e mediatico sul la-
voro come fatica e sudore, perché per ridare di-
gnità al lavoro dell’uomo ci vuole l’impegno di
tutti perché “la sicurezza sui luoghi di lavoro
non si fa ogni tanto, ma tutti i giorni dell'an-
no”.

Claudio Gandolfi, Bologna

Noi dipendenti pubblici colpiti
I pianisti del Parlamento no

Cara Unità,
sono un tanto vituperato dipendente pubbli-
co. Se in ufficio venissi beccato a manomettere
lemie timbrature sarei sotto inchiestaper il rea-
to penale di truffa contro la Pubblica Ammini-
strazioneerischierei ilmiopostodi lavoro. IPar-
lamentari che sono beccati a votare per altri lo-
ro colleghi, invece, cosa rischiano? Saluti

Gianluca Majeli, Firenze

Scrutatori perseguibili
Deputati invece no

Cara Unità,
vorrei sapereperché, seunoscrutatore(ounpre-
sidentedi seggio)durante leoperazionielettora-
li, fa un errore, passa i suoi bravi guai, mentre i
deputati possono impunemente votare per un

lorovicinoassente facendola francaallagrande.
Mauro Maiali, Rieti

La democrazia in Italia
esiste ancora?

Cara Unità,
in questi giorni una domanda mi sorge sponta-
nea: ma la democrazia in Italia esiste ancora?
Stanno mettendo il bavaglio ai magistrati e ai
pochigiornalisti cheancoracredononella liber-
tà di stampa indipendentemente dal colore del
governo,i militari pattuglieranno le città (come
si conviene in tutti gli Stati sottoposti a dittatu-
ra), chiosaprotestareper lediscarichevicinoca-
savienearrestatoperchècosì il governohadeci-
so,vogliono fare le centrali nucleari anche se un
referendum popolare aveva detto di no. Quello
chemichiedoèdovesonoigirotondidov'è ilca-
roBeppeGrillocheconla suacampagnacontro
tutti ha fatto vincere la destra?Possibile che nes-
suno protesti? Noi Italiani siamo diventati così
apatici?
Vorrei lanciare un appello: italiani svegliatevi.

Urti Elis

La lezione di Vanna MarchiP
ossiamo permetterci un
po' di revisionismo stori-
co? Di quello buono, s'in-

tende: di quello che "la storia è
continua,costantee indefessare-
visione del sapere acquisito"…
Quella roba lì, insomma. E pos-
siamo applicarlo a Vanna Mar-
chi e Stefania Nobile? Mica per
urtare la sensibilità di una gran
massadipoveragente truffata, ci
mancherebbe. Solo perché, dal
momento che ce le hanno arre-
state di nuovo, qualcuno dovrà
purdirequello chemoltinondi-
cono. Ripercorrere le gesta e ren-
dere chiaro, una volta per sem-
pre, il ruolo storico di mammà -
in primis - e della figlia nelle vi-
cende del costume nazionale; e
il significato profondo di una fi-
guracomequelladiMarioPache-
co Do Nascimento, quel Mae-
stro di Vita che da quando non
c'è più ha gioco facile Baumann
ad arricchirsi scrivendo che lavi-
ta contemporanea è incasinata.
Diciamolo subito: la Marchi ha
sbagliato un solo colpo, in vita

sua.Unbelgiornoscelsedipassa-
re dalle alghe dimagranti a un
prodotto più esclusivo. Lanciò
unprofumo, la sua essenza:Flag.
Che noi, che ne comprammo in
quantità per fidanzate e amiche,
possiamo dire che era veramen-
te fetente. Certo: ebbe, per pri-
ma, l'idea di associare diretta-
mente carisma e fascino di una
personalità assoluta (la sua) agli
olezzi di un liquido giallognolo
in packaging ultra kitsch. Fatto
stachel'operazioneandòmalissi-
mo. Troppo avanti, come canta
Er Piotta, per l'Italia di allora.
Dunque problemi finanziari mi-
ca da ridere; di lì l'idea di comin-
ciare a vendere il sale a prezzi sa-
latissimi(che,purequi, se inque-
sto paese ci fosse vera libertà di
concorrenza nessuno mai
l'avrebbe incriminata per alcun-
ché).
Mailpuntononèquesto: ilpun-

toèchenoiricordiamo-sì,noiri-
cordiamo - quel garage di Ozza-
nonell'Emiliadacui laNostraco-
minciò a trasmettere le sue pri-
me televendite. Aveva un nego-
zio, la Vanna: e capì, prima di
ognialtro,checonunatelecame-
rasgangheratasipotevatrasmet-
teresuqualchetivvùlocaleeatti-
rare clienti nella bottega. Di lì al
successolastradafubreveeilper-
corsotravolgente. "Le trasmissio-
ni che hanno fatto storia - stan-
doad Aldo Grasso - sono il "Van-
naMarchiShow"suReteA(dalle
23 all'1 di notte) e "Accendi un'
amica",condottadaGuidoAnge-
li e trasmessa la domenicamatti-
na su Antenna Sicilia e TeleEle-
fante". Di lei un giovane Vittorio
Sgarbiscrisse,nel1985, sull'Euro-
peo: "Il fenomeno che mi è sem-
bratocosì insolitosichiamaVan-
na Marchi. Questo nome non è
legatoaunaseriedi filmoacom-

mediebrillantioainchiestediat-
tualità, bensì alla vendita di die-
te e cosmetici. Il suo spazio dun-
que è quello pubblicitario, an-
che se i tempi lunghi, circa due
ore, sono quelli di una trasmis-
sione. Ciò che colpisce in questo
spettacolo di recitazione pura,
per così dire selvaggia, è che non
avviene niente; noi siamo chia-
mati ad assistere a un monologo
comequellidiDarioFooCarme-
lo Bene...".
Vanna Marchi è stata la prima a
richiamare la donna italiana a
un orgoglio estetico viscerale: le
suecrociatecontro l'adipeaveva-
no il sapore di una guerra santa
contro la grottesca opulenza del-
la modernità, combattuta con il
piglioe il fervoreemilianodichi,
per accento, consuetudine con
le tagliatelle e frequentazioni
conunaqualche"Cesira",hadal-
lasuatutta lagenuinitàdelmon-

do. Non solo ha creato un mo-
dello televisivo unico e amma-
liante: è stata anche mattatrice
della tivvù quella buona quella
che si vuole di serie A. Tanto da
frequentare i divani del Mauri-
zioCostanzo Show; tanto da sta-
bilire un record di vendite di bi-
gliettidellaLotteriaItalianell'edi-
zione di Fantastico '88-'89; tanto
dameritarsiunruoloneiPromes-
sisposidel trioMarchesini-Solen-
ghi-Lopez.Eciharegalatoun'au-
tobiografia scritta con Adriana
Treves; e unrap (non poteva che
intitolarsi "D'accordo?!")divenu-
to per qualche tempo un tor-
mentonedaBlob. Infine,hamo-
strato all'Italia tutta, attraverso la
shockante mutazione di sua fi-
glia, i mali che possono venire
dalle lampade abbronzanti; e di
lìcihacondottipermanoinuna
dimensione più spirituale, vena-
ta di misticismo di matrice brasi-
leira. Senza mai disdegnare
l'eventuale botta di culo di una
vincita al lotto; senza mancare
di sacrificarsi alla coscienza di

questo Paese, che crede alle in-
chiestediStriscia lanotiziacome
gli americani credettero a Bob
WoodwardeCarlBernstein,con-
sacrandodefinitivamenteilpote-
re inquisitorio delle Veline.
OralaVannaelaStefaniafinisco-
no nuovamente dietro le sbarre.
Lei, che era tornata a dirigere un
centroestetico aCarpi, e la figlia,
che lavorava in un bar milanese,
sono state arrestate perché si te-
me che possano fuggire all'este-
ro o reiterare i loro reati. A dirla
tutta, pare che il divieto di espa-
trio fossescadutodueannieotto
mesi fa: come dire, tempo per
fuggire ce n'è stato a iosa. Quan-
to alla reiterazione del reato:
beh, manca il Maestro di Vita e
senza lui difficile imbroccare i
numerialLottoe preparare i tali-
smani e gli amuleti contro le in-
fluenze maligne. Al più si può
tornare a vendere qualche alga,
chenon ha mai fatto male anes-
suno. Ma quale televisione tra-
smetterebbe mai una televendi-
ta della Marchi? Non basterebbe

interdirladaquellaattività?Ean-
che fosse: chi acquisterebbe mai
i suoi prodotti? O forse non c'è
più, in Italia, la sacrosanta libertà
di lasciarsi truffare un po'? D'ac-
cordo, le gesta della "ditta Mar-
chi" si sono dimostrate, nel tem-
po,odioseassai.Ehannonuociu-
to a tanti poveri sprovveduti.
Non sappiamo se la loro abiezio-
necancelleràdefinitivamenteal-
trettanti, e altrettanto spavente-
voli, meriti storici. Sappiamo,
tuttavia, che questo arresto, solo
unavirgola inunavicendapena-
le annosa e tortuosa, ripropone
un uso dello strumento penale e
della detenzione come sanzione
quali vie esclusive per controlla-
re una questione che, piuttosto,
ha a che fare col costume e col
consumo. Insomma, davvero il
carcere è l'unico modo per far
star buona una 66enne (oops,
l'abbiamo detto) troppo energi-
ca e la sua figliola devastata dal
troppo collagene?

Scrivere a:
abuondiritto@abuondiritto.it
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M
essa in modo così azzardato la
questione, è chiaro che il nu-
merodimilitari caduti sul cam-
po è direttamente proporzio-
nale al prestigio della nazione.
Il pensiero può non essere con-
scio, ma la sequenza causa-ef-
fetto è inevitabile.
2 - «È necessario un utilizzo
più flessibile dei soldati italia-
ni in Afghanistan». Comesive-
de, la elegante e perversa paro-
la che ormai domina tutti i
convegnie i testi sul “nuovo la-
voro” ha fatto il suo ingresso
in guerra. Nel lavoro flessibili-
tà significa che ti mandano via
quando vogliono. In questa
nuovavisione della vita milita-
re significa che se una disloca-
zionenon è abbastanza perico-
losa, prontamente ti dai da fa-
re per trasferire i tuoi soldati
dove c’è più pericolo, dunque
più prestigio. Il governo Fratti-
ni-Berlusconi-La Russa non sa
resistere all'impulso di offrire
soldati.
3 - Sostiene il ministro degli
Esteri che «il Parlamento deve
restare accanto ai nostri solda-
ti e dimostrare la gratitudine
del Paese al loro impegno e al
loro valore». Dice: «Un rischio
di cedimento del Parlamento
porterebbe all’abbandono del-
le nostre truppe e alla perdita
del patrimonio di prestigio
conquistato all’Italia dai no-
stri soldati».
È una visione rovesciata dello
stato dei fatti, una grande alte-
razione che tende a mettere il
Parlamento sotto la minaccia
del tradimento e dell’abbando-
no. Infatti, nella vera vita, la

decisione è politica e le Forze
armate eseguono - con scrupo-
lo, valore, bravura - la decisio-
ne presa dal Parlamento. Per
questa ragione un Parlamento
non può “abbandonare i suoi
soldati”. Può stabilire, con
un’altra decisione politica, di
portarli a casa, come hanno
fatto prima Zapatero e poi Pro-
di con le rispettive truppe in
Iraq, senza mai separare o al-
lontanare l’istituzione politi-
ca, cui spetta la decisione, dal-
la istituzione militare, che ha
il compito della esecuzione.
Ogni spostamento di questi
termini del gioco democratico

è un pericolo per la democra-
zia, una lesione della libertà.
Ed è un rischio per i soldati se
una frivola iniziativa esibizio-
nistica trasforma il loro diffici-
le lavoro in uno stadio da gla-
diatori per far vedere chi è più
bravo e chi rischia di più.
Alla seduta delle Commissioni
parlamentari riunite ha parte-
cipato l’altro responsabile del-
le missioni militari italiane al-
l’estero, il ministro della Dife-
sa La Russa. Si deve a La Russa
l’aver introdotto il concetto di
“nebbiolina”. La Russa dice
che una “nebbiolina” avvolge
la presenza e il valore dei no-
stri soldati. Ecco la questione:
negli accordi finora in vigore
per la missione italiana c’è
l’impegno - stabilito da Prodi,
D’Alema e Parisi - di non spo-
stare i soldati dalle aree asse-
gnate all’Italia, verso fronti di
combattimento di cui l’Italia
non sa nulla e a cui non parte-
cipa. La ragione, deliberata-
mente ignorata nell’incontro
tra ministri e parlamentari, è

nel fatto che inAfghanistan so-
no in corso due diverse opera-
zioni militari. Una, detta Isaf,
ha scopi umanitari, di tutela e
di ricostruzione civile. Il com-
pitodei militari è proteggere al-
cune aree da passare gradata-
mente all’autorità civile, mili-
tare e di polizia afghani. E’ una
missione difficile, con alterne
fortune ma che punta alla pa-
ce ed è coordinata dalla Nato.

L’altra è la lunga guerra delle
truppe americane iniziata subi-
to dopo il tremendo attentato
dell’11 settembre. È un’opera-
zione che continua ancora, si
estende fino ai confini del Paki-
stan e verso l’Iran. È una rete
di combattimenti, conquiste e
perdite di città e di villaggi e di
frequenti bombardamenti ae-
rei sulle aree ritenute occupate
dai talebani. Prodi aveva stabi-
lito che, in caso di drammatica
e urgente richiesta di truppe
italiane, il nostro governo
avrebbe avuto 72 ore di tempo
per valutare e decidere.
Invece i soldati italiani si devo-
no spostare in sole sei ore. Co-
sì vogliono ora i due ministri
italiani ansiosi di esibirsi. In so-
le sei ore saranno spostati da
una missione di pace a una
guerra combattuta giorno e
notte secondo una strategia
che i comandanti italiani non
conoscono, e in cui dovrebbe-
ro partecipare a episodidi com-
battimento la cui logica, il cui
senso, la cui necessità, sono

ignoti al Parlamento italiano e
persino ai due impazienti mi-
nistri, che in quella guerra po-
tranno ubbidire ma non co-
mandare.
Eppure sarebbe bastato orga-
nizzareper i due impetuosi mi-
nistri una visione privata del
film americano Leoni per agnel-
li, di Robert Redford, in cui un
giovane e ambizioso senatore
americano che parla come

Frattini e un risoluto coman-
dante in Afghanistan che par-
la come La Russa (linguaggio
rapido ed efficace per dire cose
che non sanno), mandano a
morire in tragica solitudine
giovani volontari americani
nella campagna che hanno
chiamato “Nuovo Afghani-
stan”.
Lo fanno per cinismo, incom-
petenza, propaganda, au-
to-promozione. Nel film il gio-
vane senatore chiede esaspera-
to a una sua intervistatrice:
«Quando smetterete di farci
sempre le stesse domande?».
«Quando ci darete una rispo-
sta», dice la giornalista a nome
dei suoi colleghi italiani che
queste domande le fanno di ra-
do.
Come nel film, La Russa e Frat-
tini hanno fatto frequenti rife-
rimenti alla “lealtà” che l’op-
posizione deve dimostrare vo-
tando sempre a favore del nuo-
vo corso. A differenza che nel
film, ai due nessuno ha ricor-
dato che persino Churchill e
Roosevelt hanno dovuto subi-
re opposizioni e voti contrari
in piena guerra (quella guerra)
senza che nessuno abbia mai
trattato i dissenzienti da tradi-
tori.
È toccato ai duemembri delgo-
verno ombra, Fassino e Pinot-
ti, fare puntigliose obiezioni al-
le sviste tecniche e alla esube-
ranza guerresca dei neo mini-
stri che vogliono anche le For-
ze aeree italiane sul posto. Dif-
ficile immaginare come le For-
ze aeree possano partecipare
dal cielo a una missione di pa-
ce.
Quanto a me, avrei avuto alcu-
ne cose da dire - come quelle
annotate qui - ma non è stato
possibile. Tocca al tuo gruppo
darti la parola. Nonme l’ha da-
ta. Evidentemente questo non
è un Paese per vecchi.

furiocolombo@unita.it

Una stangata sui più deboli

SEGUE DALLA PRIMA

S
i tratta di un semplice
cambio di prospettiva.
Così, ciò che per loro è il

giardino delle delizie, per i co-
muni mortali sono scene da ge-
enna: la bella esibizione di star-
lettes e yacht, di poltrone e lus-
suria,diparrucchiereemiliarda-
ri, di estate e cocaina, di matri-
moni e paparazzi… per costoro
la finedelmeseè la finedellavi-
ta. Tra loro, molti provano a in-
tristirsi per le ingiustizie che ve-
dono: non si sa mai, l’inferno
esistesse davvero. Li vedi incra-
vattati davanti alla bandiera, la
faccia contegnosa, mentre go-
dono dell’ammirazione dei po-
veri inspirito, iquali,magariesi-
stesse ilParadiso,vedonogiàco-
me il Paradiso sarà. Oggi la fan-
tasia viene meglio con i soldi in
tasca. Per fortuna c’è il perdono
diDio,per quelli e perquesti. Se
no nel Paradiso non ci sarebbe
nessuno.

STEFANO FASSINA

Afghanistan, i gladiatori di Frattini Europa, continuare
ratifica del trattato

COMMENTI
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Q
uali il rinnovo dei con-
trattidelpubblicoimpie-
gooleagevolazionifisca-

li e contributive per famiglie ed
imprese (dalla riduzioni di acci-
se per il riscaldamento nelle
areemontane, agli sgravi sulga-
solioper ipescatoriogli agricol-
tori). In sintesi, altri 6 miliardi
all'anno.Complessivamente, la
stangata in arrivo peserà, quin-
di, per oltre 15 miliardi di euro
all'annosull'economiareale,os-
siasulpotered'acquistodelle fa-
miglie e, specularmente, sulla
domanda per le imprese.
Una stangata, da quanto antici-
pato dal Governo nell'incontro
coni rappresentantidicomuni,
province e regioni, concentrata
sulle famiglie più deboli. Infat-
ti, si scrive "tagli agli enti territo-
riali" ma, decodificando l'abile
doublespeak berlusconiano,
propagandato da media sem-
pre più conformisti, si legge
nonsolominori sprechi,maso-
prattutto, date le dimensioni in
gioco, tagli agli asili nido e ai
centri anziani, tagli all'assisten-
za sociale (dalle mense nelle
scuole materne ed elementari,
ai servizi per i cittadini non au-
tosufficienti), tagli alla manu-
tenzione di scuole ed ospedali,
tagli ai trasporti pubblici locali.
In altre parole, peggioramento
dellecondizionidivitadimilio-
ni di cittadini a redditi bassi e
medi, iquali, forserisparmieran-
no qualche decina di euro all'
anno di Ici, ma dovranno spen-
dere, se ingrado,centinaiaoan-
che migliaia di euro in più per i
servizi di cui beneficiavano op-
purerinunciarvi. Insomma,die-
tro la maschera di Robin Hood,
c'è il Principe Giovanni: il Go-
verno "mette le mani nelle ta-
sche degli italiani" senza ricorre
a maggiori tasse, ma attraverso
l'imposizione di maggiori spese

per i servizi. Il risultato è ben
peggiore, perché regressivo: pa-
ga di più o perde di più chi ha
più bisogno Oltre alla composi-
zione e all'impatto distributivo
della preannunciata manovra,
dobbiamo guardare anche alle
suedimensioni.Lapoliticadibi-
lancio del Governo interviene
su una congiuntura economica
moltopreoccupante. Sull'attua-
le fasedi rallentamentopesa, in-
fatti, un rischio sempre più ele-
vato di stagflazione, ossia il ri-
schio di economia reale anemi-

ca e di aumento dell'inflazione,
un aumento importato, in
quanto dovuto all'impennata
deiprezzidelpetrolioedeigene-
ri alimentari di prima necessità
(pane, pasta, vegetali, ecc.) sui
mercati internazionali. L'au-
mento del tasso di interesse di
0,25 punti percentuali, prean-
nunciatoneigiorni scorsidaTri-
chet, presidente della Banca
Centrale Europea, per la riunio-
ne di luglio dell'esecutivo di
Francoforte, potrà correggere la
dinamica dei prezzi attualmen-
te prevista in Eurolandia, ma al
costo di pesanti ricadute sull'
economia reale. In tale conte-
sto, siamo proprio sicuri di do-
ver fare una manovra di finan-
za pubblica delle dimensioni
annunciate dal Ministro dell'
Economia? Siamo proprio sicu-
ri che valga oggi quanto valeva
un anno fa, quando, in un con-
testo globale radicalmente di-
verso, il Governo Prodi confer-
mava alla Commissione Euro-

peal'ambiziosoobiettivodelpa-
reggio del Bilancio nel 2011?
Siamo proprio sicuri che una
manovra di oltre un punto di
Pil all'anno (cumulativo, ossia
oltre tre punti di impatto al ter-
zoanno)noninneschiuncirco-
lo vizioso che deprima ulterior-
mente l'andamento dell'econo-
mia reale e, quindi, pregiudichi
il percorso di risanamento della
finanza pubblica? Non è oggi, il
momento di mettere la testa
fuoridallasabbiamercatista, co-
sì invisa al nostro Ministro dell'

Economia?
Attenzione,nonsi trattadi ritor-
nare al lassismo avuto nella ge-
stionedelbilanciopubbliconel-
la precedente esperienza di go-
verno della destra. Al contrario,
va salutata positivamente la
conversionerigoristadelGover-
no Berlusconi, un'inversione di
180 gradi rispetto alla stagione
2001-2006, quando lasciò au-
mentare di 2,5 punti di Pil la
spesa corrente, azzerò il saldo
primario e portò il debito pub-
blico ad una pericolosa risalita.
Una gestione lassista del bilan-
cio sarebbe esiziale per un Paese
come il nostro, con un debito
pubblicoenorme, ilqualetradu-
ce l'innalzamento di un punto
percentuale dei tassi sui titoli di
Stato in un punto di Pil di mag-
giore spesa per interessi. Si trat-
ta, invece,diessererealistierico-
noscere che, nell'attuale con-
giuntura, la stangata in arrivo
sarebbe comunque insufficien-
teacogliere l'obiettivo,ma inci-

derebbe pesantemente sulle
condizionieconomichedellefa-
migliepiùdeboliesulladoman-
da per le imprese. Si tratta di es-
sere realisti e scegliere su cosa
poggiare il percorso di risana-
mento della finanza pubblica.
Deve poggiare, illusoriamente,
solo sul numeratore del rappor-
to debito-Pil, ossia minori spese
emaggiorientrate,oanche,effi-
cacemente, sul denominatore,
ossia sull'innalzamento del po-
tenziale di crescita dell'econo-
mia italiana? Scegliere un per-
corso di risanamento bilancia-
tovuoldireposticiparediunan-
no l'obiettivo del pareggiodi bi-
lancio (dal 2011 al 2012) e dare
un profilo crescente agli inter-
venti di aggiustamento per la-
sciare tempo alle riforme strut-
turali e alle politiche per lo svi-
luppo realizzate nella scorsa le-
gislaturae, almenoufficialmen-
te, previste nell'agenda del Go-
verno, di produrre i loro effetti
liberatori sulle energie oggi im-
brigliate, ma presenti nell'eco-
nomia italiana. Infatti, le misu-
re di liberalizzazione dei merca-
ti, gli investimenti sulle infra-
strutture materiali ed immate-
riali, i processi di ammoderna-
mentodellepubblicheammini-
strazioni, le innovazioni in cor-
so nelle imprese necessitano di
tempo per generare effetti posi-
tivi sull'economia reale.
Il discorso vale certamente per
l'Italia, ma vale anche per tanti
altri paesi euro. In generale, si
deveritrovareunfilodiautono-
mia nell'impianto di cultura
economica e proporre nelle se-
di europee un patto per lo svi-
luppo. Un patto che impegni i
governi dell'area euro ad un in-
tenso programma di riforme
strutturali e di politiche di svi-
lupposia sulversante interno(l'
oramai dimenticata Agenda di
Lisbonaper l'economiadellaco-
noscenza), sia sul versante co-
munitario (dalla revisione del
Bilancio dell'Unione Europea

perdaremaggiorespazioagli in-
terventiper laricercae l'innova-
zione e per le reti infrastruttura-
li; alle direttive di regolazione
deimercati).Unpattocheimpe-
gni gli Stati dell'Eurogruppo a
costruire una sede di politica
economica comune, tanto più
urgente dopo il no dell'Irlanda
al Trattato di Lisbona. Un pat-
to, infine, che impegni la BCE
all'attenzione all'economia rea-
le nella definizione della politi-
ca monetaria. Saranno in grado
i nostri eroi nazionali, così abili
nei pamphlet e nella retorica
elettorale,adareprovadieffetti-
va leadership intellettuale e po-
litica nella loro funzioni di go-
verno?Ed ilPd, oltrea discutere
dove sedersi a Strasburgo, non
potrebbe sollecitare le altre for-
ze riformiste europee, socialiste
e non, a proporre una strategia
forte di politica economica co-
mune?

www.stefanofassina.it

È
avvenuto quello che si te-
meva e che gli ultimi son-
daggi annunciavano. In Ir-

landa ha vinto il no alla ratifica
del Trattato di Lisbona. Un esito
paradossale se si pensache l'Irlan-
da è il paese che ha conosciuto la
maggiore crescita economica
d'Europa nell'ultimo decennio
grazie alla sua appartenenza alla
comunità europea. A spuntarla è
stato un insieme eterogeneo di
sindacati protezionisti, conserva-
tori euroscettici, agricoltori anti-
globalizzazione. Né è mancato il
riccouomod'affaridalpassatoav-
venturoso. Motivi diversi - spesso
contraddittori tra di loro - sono
all'origine del no irlandese. Alcu-
ni del tutto privi di fondamento
comel'ossessione di una intrusio-
nediBruxellespermettere inmo-
ra la legislazione nazionale su te-
mi legati alla bioetica o al diritto
di famiglia. Altri inventati di sana
pianta. Con il nuovo Trattato,
hanno proclamato i sostenitori
delno, igiovani irlandesi sarebbe-
ro costretti al servizio militare
nell'esercito europeo e a combat-
tere su tutti i fronti di guerra. Pro-
babilmente non ha giovato, in
tempi di forte diffidenza verso la
politicae i suoi riti, la dichiarazio-
ne dell'intero establishment a so-
stegno del sì al Trattato in un'at-
mosfera politica resa pesante dal-
lo scandalo che ha costretto Ber-
tie Ahern, al potere da un decen-
nio, a dimettersi perché accusato
di corruzione. In realtà, a questo
sì non si è accompagnata una
convincentecampagna tesaadif-
fondere in profondità le ragioni
dell'Europa e le novità di un Trat-
tato che, tra difficoltà e limiti, raf-
forzail ruolodelParlamentoeuro-
peoedeiParlamentinazionali,of-
fre ai cittadini maggiori possibili-
tà di far sentire la loro voce, sem-
plifica i metodi di lavoro e le nor-
me di voto dell'Unione, prevede
nuovimeccanismidi solidarietàe
garantisce una migliore protezio-
ne dei cittadini europei. Tutto ciò
èpassato insecondopiano.Apre-
valere è stata l'immagine di una
Europalontanadai tormentiquo-
tidiani di donne e uomini in car-
ne ed ossa. Una Europa distante
dai cittadini. «Non dirò sì a cose
che non capisco», «il 95% dei po-
litici ci chiede di fidarci. Io non
mifido»: inquesteparolesi riassu-
mono i sentimenti di tanti eletto-
ri irlandesi chiamati ad esprimer-
si sul Trattato di Lisbona. Non c'è
dubbio, inoltre, che ilvotosia sta-
tocondizionatodagliumorigene-
rali prevalenti in Europa in que-
sta fasestorica incuiè forte la ten-
tazione di difendersi dalle sfide
della globalizzazione elevando
barriere e chiudendosi nei propri
confinigeografici, sociali,cultura-
li. Il referendum viene inteso, in
un tale quadro, come l'occasione
per essere contro, esprimere mal-
contento e rabbia per le crescenti
difficoltà della vita quotidiana,
per l'aumento della precarietà,
della disoccupazione. Serve a dire
no ai governi, qualunque sia il lo-
ro colore, e all'intera classe diri-

gente. Il successo del no al Tratta-
to non è senza conseguenze. Una
Unione europea che cercava di
uscire faticosamente da anni di
crisiesemiparalisi rischiadi torna-
re indietro. Il Trattato consentiva
di migliorare il funzionamento
delle istituzioni rendendo più go-
vernabile l'Europa a 27ed era il ri-
sultato di un lungo lavoro. Sareb-
be una scelta rovinosa, e condur-
rebbe alla paralisi, pensare di ri-
partire da zero o avventurarsi in
nuove contese istituzionali, an-
nullando i risultati di difficili ne-
goziati durati circa sei anni, dal
Consiglio europeo di Laeken del
2001 a Lisbona nel 2007. Senza
considerare che l'Europa è alla vi-
gilia di impegnative scadenze: il
nuovo partenariato con una Rus-
sia che ha riconquistato lo status
di grande potenza, l'evoluzione
del rapporto euroamericano all'
indomani del cambio, ormai im-
minente,allaCasaBianca; l'anda-
mento negativo della congiuntu-
ra economica; la crisi alimentare.
Di fronte a tali appuntamenti oc-
corre mantenere nervi saldi. Ha
ragione il Presidente della Repub-
blica, Giorgio Napolitano, quan-
do sostiene che l'iter delle ratifi-
che deve andare avanti, che que-
stoprocessoalqualesi sonoimpe-
gnati i governi dell'Unione deve
procedere. Raggiunta la soglia dei
4/5 degli Stati membri, così come
prevede l'articolo 48 del nuovo
Trattato,occorreràprendere lede-
cisioni più opportune per affron-
tare leconseguenzadelvoto irlan-
dese.Dettociò,sualcunipuntioc-
corre essere chiari. Una Europa
«costretta ad avere paura dei suoi
popoli» non può inseguire le am-
bizionichevengonoregolarmen-
teenunciate. Intendiamoci, l'inte-
grazione europea non può fare a
menodiimpulsiverticistici.Laco-
struzione di una cattedrale nel
Medio Evo, diceva Delors, non
avrebbe mai superato le prove di
un referendum, visti i costi e i
tempi.Etuttaviaè forte lanecessi-
tà di rafforzare la legittimità de-
mocratica di una Unione euro-
pea cha appare troppo distante
dalleopinionipubblichenaziona-
li. Nel nostro tempo problemi di
talenatura sono cruciali. C'è stata
un'evoluzionedell'opinione pub-
blica laqualenonintendedelega-
readorganismiconsiderati lonta-
ni scelte fondamentali che atten-
gono alla vita dei cittadini. Que-
sto è un problema serio. Rispetto
al quale occorre contrastare la
campagna denigratoria e stru-
mentale finalizzata unicamente a
mettere in discussione la costru-
zioneeuropea.Maèindispensabi-
le tenere conto del nucleo di veri-
tàchec'ènellepreoccupazionicir-
ca l'insufficienteprofilodemocra-
ticodell'Unione.Lavicendairlan-
desedovrebbe infineaccrescere la
consapevolezza che gli strumenti
attuali di ratifica delle modifiche
ai trattati sonodel tutto inadegua-
ti. Il meccanismo della unanimi-
tà rischia di condurre allaparalisi.
Il sistema del referendum nazio-
nalepuòconsentireadunamino-
ranza di prevalere rispetto agli
orientamenti della maggioranza
dei cittadini. Altra cosa sarebbe
prevedere una consultazione col-
lettivadi tutti i Paesinella quale si
manifesti limpidamente lavolon-
tàmaggioritariadeglieuropei.C'è
una leadership politica europea
che abbia il coraggio muovere in
questa direzione? Così come è in-
dispensabile rilanciare alcune po-
litichecrucialiper il futurodell'Eu-
ropa attraverso la strategia delle
cooperazioni rafforzate. Non un
distacco permanente di alcuni
Stati dagli altri ma la costruzione
di gruppi di avanguardia necessa-
ri perché i progetti di integrazio-
ne possano svilupparsi in campi
decisivi.È evidentechequesto sa-
rà possibile se sarà operante un
quadro istituzionale comune. E
ciò comporta che la ratifica del
Trattato di Lisbona non si inter-
rompa. E che il governo di un
grandePaesecomel'Italia si impe-
gni senza incertezze, in sintonia
con quanto sostenuto da Capo
dello Stato, a giungere rapida-
mente alla ratifica parlamentare
del Trattato.

UMBERTO RANIERI

Peggioreranno le condizioni di vita
dei cittadini a redditi bassi e medi,
i quali, forse risparmieranno qualche
decina di euro di Ici, ma spenderanno
centinaia o migliaia di euro in più
per i servizi di cui beneficiavano

Paradiso

In questa nuova visione della vita
militare significa che se una
dislocazione non è abbastanza
pericolosa, subito ti dai da fare per
trasferire i tuoi soldati dove c’è
più pericolo, dunque più prestigio
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